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ANAUSI EVALUTAZIONE
DEI RISCHI

La valutazione dei rischi è stata effettuata ai sensi della normativa italiana vigente:
- D.Lgs. 9 aprile 2008, n' 81, "Attuazion€ dell'art. I della legge 3 agosto 2007, t. 123, in materia di tutela della saluîe e della

sicurezza nei luoghi di lavoro".
Testo coordinato con:
- D.L.3 giugno 2008, n.97, convenito con modificazioni dalla L.2 agosto 2008, n, 129;
- D.L.25 giugno 2008, n. l12, convertito con modificazioni dalla L. ó agosto 200g, n. 133;
- D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convenito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 2009. n. 14:
- L. l8 giugno 2009, n.69;
- L. T luglio 2009, n.88;
- D.Lgs.3 agosto 2009, n. l06i
- D.L.30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla L.26 febbraio 2010. n.25:- D.L.31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla L.30 luglio 2010, n. 122;- L.4 giugno 2010, n.96;
- L. 13 agosto 2010, n. 136;
- Sentenza della Corte costituzionile 2 novembre 2010. n. 310:
- D.L.29 dicembre 2010, n.225, convertito con modificazioni dalla L.26 febbraio 2011. n, t0:- D.L. f2 maggio 2012, n.57, convertito con modificazioni dalla L. 12 luglio 2012, n. l0l;- L. I ottobre 2012,n.177:.
- L.24 dicembre 2012,1.228;
- D.Lgs. 13 marzo 2O13, n.32;
- D.P,R. 28 marzo 2013, n.44;
- D.L. 2l giugno 2013, n. ó9, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 20t3, n. 9g;- D.L.28 giugno 2013, n.76, coovenito con modificazioni dalla L.9 agosto 2013, n.99.

Individuazione del criterio la valutazione dei rischi

Yalore

tP4l

IP3]

lP2ì

Improbabile
I) Non sono noti episodi già verificati,

ll Il 9:x:^^t:^tr,:,"::lfrcare 
sglo p:: uT concatenazione di eventi improbabili e rra lolo indipendenti, tpllr r lr venncarsl det danno susciterebbe incredulirà.

L'Entltà del danlo [Eì è la quantificazione (stima) del potenziale danno derivante da un fattore di rischio dato. Essa può assumereun valore sintetico tra I e 4, secondo la seguente gamma ài soglie di danno:

Soglia l)escrizione dell'entitÀ del dsnno

Gravissimo l) Infortunio con lesioni molto gravi ireversibili e invalidirà totale o conseguerze letali,
2) hsposizione cronica con effetti letali o totalmente invalidanti.

Grave ]l -tfomryo 
o inabilità temp^o^ranea con lesioni significative irreversibili o invalidità parziale.

z) Esposlzlone cronica con effetti irreversìbili o parzialmente invalidanti.

La-valutazione del rischio [R], necessariaper detìnire-le priorità degli interventi di miglioramento della sicurezza azrendale, è stataeffettuata tenendo conto dell'entità del darlno [E] (funzione delle- conseguenze sull- persone in base ad eventuali conoscenze
statistiche.o in base al registro degli infortuni o.a previsioni ipotizzabili) e dilla probabitó di accadimento dello stesso [pl (funzionedi valutazioni di carattere tecnico e organizzativó, quali le misure di prevenzione e protezione adottate -collettive e individuali-, efunzione dell'esperienza lavorativa degli addetti e deigrado di formazioìe, informazione e addestramento ricevutoy.

La metodologia per la valutazione "semi-quantitativa" dei rischi occupazionali genemlmente \\tilizzatj. è basata sul metodo ,,a
matrice" di seguito esposto.

I a Probabi[ta di accadimento [Pl è la quantificazione (stima) della probabiliîà che il danno, derivante da un faftore dl schio dato,effettivamente si verifichi. Essa può assumere un valore sintetico tra I e 4, secondo l" r"g";; g;;; di sogne ai protauilita alaccadimento:

Soglia Descrizione della probabilità di accrdimento
l) Sono noti episodi in cui il pericolo ha causato danno,

Molto probabile 2) Il pericolo può tuasformarsi in darmo con una correlazr,rrr.,
3) ll verificaffi del danno non susciterebbe somresa.
l) E'noto qualche episodio in cui il pericolo hà causato danno,Probabile 2) Il pericolo può Íasformarsi in danno anche se non in modo automatico,
3) Il verificarsi del danno susciterebbe scarsa sorDresa.
I ) Sono loli rari episodi già verificati,

Poco probabile 2) Il danno può verificarsi solo in circostanze paficolari.
3) Il verificarsi del danno suscilerebbe sorpresà.

Valor€

IE4l

lE3l
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Significativo

Licve

1) Infonunio o inabilità temporanea con disturbi o lesioni significative reversibili a medio termine.
2) Esposizione cronica con effetti reversibili.
l) Infortunio o inabilità temporanea con effetti rapidamente reversibili.
2) Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili.

Individuato uno specifico pericolo o fattore di dschio, il valor€ numerico del fischio [Rì è stimato quale prodotto dell'Entità del

danno [E] per la Probabilità di accadimento [P] dello stesso.

IRì = IPI x lEl

ll Rischio [Rl, quindi, è la quantificazione (stima) del rischio. Esso può assumere un valore sintetico compreso tra I c ló, come si

può evincere dalla matrice del rischio di seguito riportata.

Rtuchio
tRl

Danno lieve

tEl l

Danno significativo
[E2]

Drnno grNve

lE3l

Danno gravissimo
IE4]

CA

RS

RS

RS

RS

RS

CA
RS

PS

Improbabile
tPl l

Rischio basso

lPllx[Er]:l
Rischio basso

[Pl]x[E2]:2

Rischio moderato
lPllx[E3]=3

Rischio moderato
tPllxIE4]:4

Poco probabile
tP2l

Rischio basso

IP2]xIEl]=2

Rischio moderato
lP2lxÍE2)=4

Rischio medio
lP2lxlE3l=6

Rischio rilevrnte
IP2]x[84]=8

Probabile
IP3]

Rischio moderato
tP3lx[El]=3

Rischio medio

IP3]xtE2l=6

Rischio rilevante
lP3lxIE3]=e

Rischio alto
IP3]x[E4]:12

FE
RS

RT
RS

RS
RT
RS
R5
KI

RS

RT
RS

RS

OR
RS

OR
Investimento

ImDianti di terra e di protezione contro le scariche atmoferiche

ESI TO DELIA VALUTAZI ONE
DEI RI SCHI

, AREA DEL CANTI ERE -

CARATTERI STICHE AREA DEL CANTI ERE

Condutture sotterranee
Annegamento
Elettroqzione
Incendi, esplosioni
Seppellimento, sprofondamento

Alberi
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Investimento, ribaltamento
Urti, colpi, impatti, compressioni

Manufatti interferenti o sui quali intervenire
Caduta di matedale dall'aho o a livello
Investimento, ribaltamento
Urti, colpi, impatti, compressioni

rrrioai isienút cttE coMPoRTANo Rl scHl PERILCANTIERE
Strade

Investimento
Ni SCÍI CIE UE T.AVORAZIONI DI CANTIERE COMPORÍANO PER L'AREA CIRCOSTANTE

Abitazioni
Rumore
Polveri

Scuole
Rumore
Polveri

Ospedali
Rumore
Polveri

Case di riposo
Rumore
Polveri

. ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE -

Viabilità princìpale di cantiere

Molto probabile
IP41

Rischio moderato
IP4]xIE1]=4

Rischio rilevante
tP4lxIE2]=8

Rischio alto
lP4lxIE3]=12

Rischio alto
[P4]X[E4]=16

E4*PL=4
E4*P1 =4
E4*P1 =4
E3*Pl =3

E3*Pl=3
E3*P1 =3
E2* Pl = 2

E3*Pl =3
E3*Pl =3
E2* PL = 2

E4*P!=4

E2*Pl=2
E2*Pl=2

E2*PL=Z
E2* Pl = 2

E2xP1 =2
E2*Pl=2

E2' Pl =2
E2*PL--Z

E3*P1 =3

fF)ì

lE lì
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RS

OR
RS

OR
RS

OR
RS

OR
RS

RS

OR
RS

RS

OR
RS
RS

OR
RS
RS

IN
OR

MCS
RON
OR
MFS
OR
RS
RS

SA
OR
RS

RS
OR
RS

OR
RS
RS

OR
RS

OR
RS
RS

OR
RS

OR
RS
OR
RS
RS

OR
RS
OR
RS
OR
RS
OR
RS

OR
RS

RS

SA
OR
RS
OR
RS
RS

OR
RS

RS

OR
RS

Elettrocuzione
Accesso dei mezzi di fornitura material

Investimento
Dislocazione degli impianti di cantiere

Elettrocuzione
Dislocazione delle zone di carico e scarico

Investimento, ribaltamento
Caduta di materiale dall'alto o a livello

Zone di deDosito attrezzatu re
Investimento, ribaltamento
Caduta di materiale dall'alto o a livello

Zone di stoccaggio materiali
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Investimento, ribaltamento

Zone di stoccaggio dei rifiuti
Investimento. ribaltamento
Caduta di materiale dall'alto o a livello

Zone di deposito dei materiali con pericolo d,incendio o di esplosione
Investimento, ribaltamento
Caduta di materiale dall'alto o a livellc
Incendio lRischio basso di incendio.]

Cantiere estivo (condizioni di caldo severo)
Microclima (caldo severo) [Le condizioni di lavoro sono accettabili.l
Radiazioni ottiche naturali [Rischio basso per la salute,]

Cantiere invernale (condizioni di freddo s€vero)
Microclima (freddo severo) [Le condizioni di lavoro sono acceftabili.l

Ponteggi
Caduta dall'alto
Cadub di materiale dall'alto o a tivello
Scariche atmosferiche lstruttura autoproùetta.]

Trabattelli
Caduta dall'alto
Caduta di materiale dall'alto o a livello

Ponti su cavalletti
Scivolamenti, cadute a livello

Impalcati
Caduta dall'alto
Scivolamenti, cadute a livello

Parapetti
Caduta dall'alto

Andatoie e passerelle
Caduta dall'alto
Caduta di materiale dall'alto o a livello

Armature delle pareti degli scavi
Seppellimento, sprofondamento

Betoniere
Cesoiamenti, stritolamenti

Autogù
Caduta di materiale dall'alto o a tivello
Elettrocuzione

Elevatori
Caduta di materiale dall'alto o a livello

Macchine movimento terra
Investimento, ribaltamento

Impianto elettrico di cantiere
Elettrocuzione

Impianto di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche
Elettrocuzione

Silos
Caduta dall'alto
Cesoiamenti, stritolamenti
Scariche abnoferiche [Struttura autoprotetta.l

Viabilità principale di canflere per mezi meccanici
Investimento

Percorsi pedonali
Caduta dall'alto
Scivolamenti, cadute a llvello

Aree per deposito manufatti (scoperta)
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Investimento, ribaltamento

Depositi manufatti (coperti)
Caduta di materiale dall,alto o a tivello

E4xP1 =4

E4*PL=4

E4*PL=4

E3*Pl=3
E3xPl =3

E3*Pl =3
E3*Pl =3

E3*P1 =3
E3*Pl =3

E3*Pl =3
E3*Pl =3

E3xPl=3
E3*Pl =3
E2*Pl=2

E1 *P1 =1
E1 *P1 =1

E1 *Pl =1

E4*Pl =4
E3*P1 =3
El *P1 =1

E4*PL=4
E3*Pl =3

E3*Pl =3

E4*Pl=4
E3 *Pl =3

E4*PL=4

E4*PL=4
E3*Pl=3

E4*Pl=4

E3*P1 =3

E3*P1 =3
E4*Pr=4

E3 *Pl =3

E3 xP1 =3

E4xPl =4

E4*Pl=4

E4*Pl=4
E3*Pl =3
E1 *P1 =1

E3*Pr=3

E4*Pl=4
E3*Pl =3

E3*Pl=3
E3*Pl =3

E3*P1 =3
Lavo di rifacimento batconi e @micioni. - Déa. 4



RS

OR
RS

RS

RS

Investimento, ribaltamento
Viabilità automezzi e oedonale

Investimento
Caduta dall'alto
Scivolamenti, cadute a livello

- LAVORAZIONI E FASI .
Spicconatura intonaco

Carrello elevatore
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenti
Eletùocuzione
Getti, schizzi
lnalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Rumoreper "Magazziniere,' [Il livello di esposizione è "Minore deÌvalori inferiori di azione: 80 dB(A) e

13s dB(C)".1
Vibrazioni per "ùlagazziniere" IHAV "Non presente", wBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s'"]

Scappellatura e putizia del cls vicino ai forri dei travetti;i;
Carrello elevatore

Caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenti
Elettrocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamentì, cadute a lìvello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Ruóoreper,' agàziniere,' [Il livello diesposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e

13s dB(c)'.1
viUraziòní Ér "Magazziniere" IHAV "Non presente", wBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s2"]

Demolizione del pavimonto con sottoEtante massetto e corronti in marmo;
Carrello elevatore

caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenti
Elettrocuzione
@ti, {hizzi
Inalazione fumi, gas, vaPori
Incendi, esplosioni
lnvestimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, comPressioni
nuÉore p., ,'Uagàoiniere', I livello di esposizione è "Minore dei valorl inferiori di azione: 80 dB(A) e

13s dB(c)'.1
vrUra.idníÉ|. "magazziniere" IHAV "Non presente", wBV "compreso tra 0,5 e 1 m/s2"]

Rimozione dl parte di ringhiera in ferro sul lastrico solars;
Autocarro

Cesoiamenti, stritolamenti
Getti, schizzì
Inalazione Polveri, fi bre
Incendi, esplosioni
Investim€nto, ribaltamento
UÈì, colpi, impatti, compressioni
n"iòr"'p.r;bp"otore autocarro" [Il livello di espo.izione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80

dB(A) e 13s dB(c)".1
vioìa?ioni per "òperàtore autocarro" IHAV "Non presente", wBV "Inferiore a 0,5 m/s2"]

Trattamento sul ferro dei lravetti e succaSgiva ripulitura degli stesai;

Carello elevatore
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, sEitolamenb
Elettrocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello

E3*P1 =3

E3*P1 =3
E4*PL=4
E3*P1 =3

LF
MA
RS

RS

RS
RS

RS
RS

RS

RS

RS

RM

VB

MA
RS

RS

RS
RS
RS
RS

RS

RS
RS

E3*P2=6
E2*P1 =2
E3rP1 =3
E2* PL = 2
El *P1 =1
E3*P1 =3
E3*P1 =3
EltP2=2
E2*P2=4
E1 *P1 =1
E2*P3=6

E3*P2=6
E2*Pl=2
E3*P1 =3
E2*Pl=2
E1 1Pl =1
E3*Pl =3
E3*P1 =3
E7*P2=2
E2*P2=4
E1 *P1 =1
E2*P3=6

E3*P2=6
E2*Pl=2
E3*Pl =3
E2* PL -- 2
E1 xP1 =1
E3*Pl =3
E3*Pl =3
El*P2=2
E2*P2=4
E1 xP1 =1
E2xP3=6

E2*Pl=2
E2*Pl=2
E1 *P1 =1
E3*Pl =3
E3*P1 =3
E2*PL=2
El *P1 =1
E2*P1 =2

E3iP2=6
E2*Pl=2
E3*Pl =3
E2*Pl=2
E1 *P1 =1
E3*P1 =3
E3*Pl =3
EL*P2=2
E2* P2 = 4
El *P1 =1

RM

VB
LF
MA

RS

RS
RS

RS

RS
RS

RS

RM

VB

MA
RS
RS

RS

RS
RS

RS

RM

VB
LF
MA

RS

RS
RS

RS

RS

RS
RS

RM
Urti, colpi, impatti, compressionì
R;; o",- 

;i,4-ú-iniàre" [It tivelto di esposizione è ,'Minore dei vatori inferiori di azione: 80 dB(A) e
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VB
Lt-
MA
RS
RS

RS

RS

RS

RS

RS

RS

RM

VB

LF

13s dB(C)'.1
Vibrazioni per "l"lagazziniere" IHAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s2"]

impermeabilizzazione su parte dsi corniclonie 9ui balconi;
Carrello elevatore

Caduta di materiafe dall'alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenti
Elettrocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esDlosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Rumore per "Magazziniere" [Il livello di esposizione è "Minore deivalori inferiori di azione: 80 dB(A) e
13s dB(C)'.1
Vibrazioni per "Magaziniere" IHAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/sr,!

Formazlone di intonaco sulle pareti spicconate ivi qompteso la rete 3tampata,stuccatura è
rasatula;nuovo intonaco sullo pareti adiacanti;

Carrello elevatore
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, sùitolamenti
Elettrocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
lnvestimento, ribaltamento
ScivolamentÌ, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Rumoreper_"Magazziniere" [Ir rive[o diesposizione è "Minore dei varori inferiori diazione: go dB(A) e
13s dB(c)".1

_ Vibrazioni per "Magazziniere" [HAV,,Non presente,', WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/sr']
Posa in opera dl correnli sui balconi o pavlmenfi;

Carrello elevatore
Caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenti
Elettrocuzlone
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Rumore per-"Magaziniere" [n rivelo diesposizione è "Minore deivarori inferiori di azione: go dB(A) e
13s dB(c)..1

- 
Vibrazioni per "lvlagazziniere', [HAV,'Non presente',, WBV "Compreso tra O,S e 1 m/sr,,]

Spazzolatu.a delle rlnghlere In ferro sul lalrico solare;posa In opéra di parte dì ringhlera Inferro sul lastrico solare;
Crrrello elevatore

Caduta di materiale dall,alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenti
Elettrocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Rumoreroerr"Magaziniere" [Ir rivefio di esposizione è "Minore deivarori inferiori diazione; g0 dB(A) e

..Vibrazioni 
per "Magazziniere,, IHAV "Non presente,', WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s2,,]piiturazlone delferro ringhiera sul laslrlco solare:

Carrello elevatore
Caduta di materiale dall'alto o a livefo
Cesoiamenti, stritolamenti
Eletuocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fuml, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Investimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni

E2*P3=6

E3*P2=6
E2*Pl=2
E3*Pl =3
E2*PL=2
E1 *P1 =1
E3tPl =3
E3xP1 =3
EL*P2=2
E2*P2=4
E1 *Pl =1
E2*P3=6

E3*P2=6
E2*PL=2
E3*P1 =3
E2\ Pl =2
El xP1 =1
E3 *P1 =3
E3*Pl =3
E!*P2=2
E2*P2=4
E1 *P1 =1
E2*P3=6

E3xP2=6
E2*Pl=2
E3xP1 =3
E2*Pr=2
El *Pl =1
E3*P1 =3
E3 xP1 =3
El*P2=2
E2*P2=4
El *Pl =1
E2xP3=6

MA
RS

RS
RS

RS

RS
RS
RS

RS

RS

RM

VB
LF
MA

RS

RS

RS
RS

RS

RS

RS

RM

VB

LF

MA
RS

RS
RS

RS

RS

RS
RS

RS

RM

VB
LF
MA
RS

RS
RS
RS

RS

RS
RS

RS

R[,1

E3*P2=6
E2*Pl=2
E3 xP1 =3
E2*Pl =2
El *Pl =1
E3*P1 =3
E3*P1 =3
EL*P2=2
E2*P2=4
El *Pl =1
E2*P3=6

E3*P2=6
E2*PL=2
E3 *P1 =3
E2xP1 =2
E1 *Pl =1
E3*Pl =3
E3{.P1 =3
El*P2=2
E2*P2=4
E1 xPl=1Rumore per "Magazziniere" [Ir rivelo diesposizione è "lrinore dei varori inferiori di azione: go dB(A) e

Lavo di îacimènto batconi e bnicioni. - pao. 6



Sigla Att ività
Entità del Danno

Probabilità

VB
tf
MA
RS
RS

RS

RS

RS

RS
RS
RS

RS

RM

VB

r3s dB(c)'.1
Vibrazioni per "Magazziniere" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0/5 e 1 m/s'!"]

Preparazione del fondo di superficlon delle partl da Pitturare.
Carrello elevatore

Caduta di materiale dall'alto o a livello
Cesoiamenti, stritolamenu
Elettrocuzione
Getti, schizzi
Inalazione fumi, gas, vapori
Incendi, esplosioni
Inv€stimento, ribaltamento
Scivolamenti, cadute a livello
Urti, colpi, impatti, compressioni
Rumore per ;Magazziniere,' [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e

13s dB(c)'.1
Vibrazioni per "Magazziniere" IHAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s2"]

E2*P3=6

E3*P2=6
E2*Pt=2
E3*P1 =3
E2*Pl=2
El xPl =1
E3*Pl =3
E3xP1 =3
E7*P2=2
E2*P2=4
E1 xP1 =1
E2*P3=5

LEGENDA:

[CA] = Caratteristiche area del Cantiere; [FE] = Fattori esterni che comportano rischi per il cantiere; [RT] = Rischi che le lavorazioni di

èaniiere comportano per l'area circostantè; ['on1 = 6,n"n'..ut'one del cantiere; [LF] = Lavoraz one' [MA] = Macchina; [LVj =

f_uuorutoi"; Ffl = lttrezro; tnsl = Rischio] [nia] = Èiscnio rumore; [V8] = Rischio vibrazioni; [cH] = Rischio chimico; [Mc1] =
Rischio Nt.M.c.(solevamento e rrasporùt; il,rèzl 

-= 
ni..r'io rq.r'r.c.(spinta-e traino); [MC3] = Rischio M.M.c.(elevata frequenza); [RoA]

= Rischio R.O.À.(operazioni at satdàturaÍi [tm] 
-= 

nisctrio canceroge;o e mutageno; [BIO] = -Rìsclrio.biologico;. 
[RL] = Rischio R.O'A

(taser); [RNC] = Rischio R.O.A. (non c;rerìti); tcEMl = Rischio c;mpi eleJlr-o;agnetici; [Al4].= Rischio amianto;.[RoN] = Rischio

.."Jiujiàni otti.t 
" 

nuturati; [MCSj = Rischio mtroctim; (caldo severo); [MFs] = Rischio microclima (freddo severo); [sA] = Rischio

scariche atmoleriche; [IN] = nùchio incendio; [pR] = Èrevenzione;'llè] = aoordinamento; [sG] = segnaletica; [cG] = coordinamento

delle Lavorazioni e Fasi; [Uo] = Ulteriori osservazioni;

iÈii = entitu ounno r-ióvi; tÉ21 = Entità Danno serio; tE3l = 6n1;g Danno Grave; [E4] = Entità D?nno Gravissimc

iFij = Ér"uliita e"ssissim;; ip2l = Probabilità aassa; [p3] = Probabilità Media; [P4] = Probabilità AIta'
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La valutazione del rischio sp€cifico è stata effettuaîa ai sensi della normativa succitata e confoÍnemente agli indirizzi operativi del
Coordinamento Tecuico lnterregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro:
- Indicazioni Operrtive del CTIPLL (Rev. 2 det 11 merzo 2010), "Decreto legislarivo 81/2008, Titolo VI , Cdpo I, IL I, IV

e V sulla prevenzione e protezione dai rischi dovuti all'esposizione ad agenti fuici nei luoghi di lavorà - indicazioni
operative".

ln panicolare, per il calcolo del livello di esposizione giomatiera o settimaoale e per il calcolo dell'attenuazioue offerta dai dispositivi
di protezione individuale dell'udito, si è tenuto conto della specifica normativa tecnica di riferimento:
- UNI EN ISO 9612z20ll, "Acusticl - Detetminazione delîesposiziane al ntmore negli ahbienti dí lavoro - Metodo tecníco

progettuale".
- Ul{I 9432:2011"'Acustica - Determinazione del livello di esposizione personale al ramore nell'ambiente di lavoro',.- Ul[ EN 45t:2fi)5, "Protettori dell'udiîo - Raccomandazioni per la ielezione, !'uso, la cura e la manutenzione - Documento

guida".

Premessa

La valutazione dell'esposizione dei lavoratori al rumore duante il lavoro è stata effettuata ptendendo in considerczione in
paficolare:
- il livello, il tipo e la durata dell,esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo;- i valori limite di esposizione e i valori di azione di cui allìar. 189 del D.Lgs. del I ap;te 2oos, n.tt;- tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori paficolarrnenté sensibili al rumore, con particolare riferimeoto alle

donne in gravidanza e i minon;
- per qwlnto possibile a livello tecnico, tutti gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti da interazioni fra nrmore e

sostarEe ototossiche connesse con l attività svolta e fra rumore e vibrazioni;- tutti gli effetti indiretti sulla salute e sulla sicurezza dei lavomtori risultanti da interazioni fta rumore e segnali di aur'ertimento
o altri suoni che vanno osservati al fine di ridurre il rischio di infortuni;- le infomlazioni sull'emissione di rumore fomite dai costruttori dell'athezatura di lavoro in conformità alle vigenti disposizioni
m matena;

- I'esistenza di attrezzature di lavoro altemative progettate per ridurre I'emissione di rumore;- il prolungamento del periodo di esposizione al rumore oltre I'orario di lavoro norrnale;- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura
scientifica;

- la disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caraferistiche di attenu zione.

Qudorr i dati indicrti nelle schedc di vclut ziole, riportlte nelh relazion€, henno origine de Balcr Dati IBl, h yslutazione
relativr r quella scheds ha carattere prevcntivo, cosi cime previsto dall.rrt. 190 del D.L-gs. del 9 aprlle 200E, n. g1.

Cabb dei liì/elli di esposizione

I modelli di calcolo adotlati per stimare i livelli di esposizione giomaliera o settimanale di ciascun layoratore, l,attenuazione e

^deg) 
tezÀ dei dispositivi sono i modelli riportati n;lh normutiroa úecnica. In paiicolare ai fini del calcolo dell,esposizionepersouale al rumore è stata utilizzata la seguente espressione che impiega le percentuali al te^po aeaicato alle attività, anziché iltempo espresso in ore/miuuti:

. ,-. sr È ._ntl.r,.gir.E(=tuEgÀiffirlr
i-t ---

dove:

lrx è il livello di esposizione personale in dB(A);
Le"q, i è il livello di esposizione media equivalente Leq in dB(A) prodotto dall'i-esima aftività comprensivo dell e irrcpÍez2p:pi è la percantuale di tempo dedicata all attività leÀima

Ai-fini della verifica del rispetto del valore limite 87 dB(A) per il calcolo dell'esposizione personale effettiva al rumore l,espressione\ttllizzata è analoga alla precedente dov.e, qerò, si è utilizzato al posto di tivitto ai 
""posl"ioo" 

À"aiu 
"qui""r"n " 

il livello diesposizione media equivalente effettivo che tiene cooto dell,atteuuazione del Dpl scelto.
I metodi utilizzati per il calcolo del LA"q.i effettivo e dcl pp"* effettivo a livello dell'orecchio quando si indossa il protettor€ auncolare,a seconda dei dati disponibili sono quelli previsti dalla norma UNI EN 458:- Metodo in Banda d,Ottava
- Metodo HML
- Metodo di cont ollo HML
- Metodo SNR
- Metodo p€I rumori impulsivi
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La verifica di efficacia dei dispositivi di protezione individuale dell'udito, applicando sempre lc indicazioni fomite dalla UNt EN
458, è stata fatta confrontando L^"q., effettivo e del pp"d. effettivo con quelli desumibili dalle seguenti tabella.

Rumori non imDulsivi
Llvello effettlvo all'orecchio la.q Stlma della proteziono
Maggiore di Lact Insuffìciente
Tra Lact e Lad- 5 Accettabile
Tra Lact - 5 e Lact - 10 Buona

Tra Lact - 10 e Lact - 15 Accettabile
l.4inore di Lact - 15 Troppo alta (iperprotezione)

Rumori non impulsivi "Controllo HML" l')
Livello elfsttivo all'orecchio Lr.q stima della proiozione
Maggiore di Lact Insuffìciente
Tra Lad e Lact - 15 Accettabile/Buona
ùtinore di Lact - 15 Troppo alta (iperprotezione)

Rumori imPulsivi
Livello effettivo all'orecchio La.q e pp..r Stima della proteziono
LAeq o ppeak maggiore di Lact DPI-U non adeguato
LAeq e ppeak minori di Lact DPI-U adeguato

Il livello di azione Lact, secondo le indicazioni della llNl EN 458, corrisponde al valorc d'azione oltre il quale c'è l'obbligo di

utilizzo d€i DPI dell'udito.

(*) Nel caso il valore di attenuazio[e del DPI usato per la verifica è quello relativo al rumore ad alta frequenza (Valore H) la stima

della proteziotre vuol vedficare se questa è "insufficiente" (L,r"q maggiore di Lact) o se la protezione "può essero acceftabile" (LA"q

minore di Lact) a condizione di maggiori informazioni sul rumore che si sta valutando.

Banca dati RUMORE del CPT di Torino

Banca dati re lizzat.- dal C.P.T.-Torino e co-frnanziata da INAIL-Regione Piemonte, in applicazione del comma 5-bis, art.lgo d€l

D.Lgs. 8l/2008 al fine di garaDtire disponibilità di valori di emissione acustica per quei casi nei quali risulti im-possibile disporre di

valoìi misurati sul campo. Banca dati approvata dalla Commissione Consultiva Permanente in data 20 aprile 2011. La banca dati è

realizzata secondo la metodologia seguentg:

- Procedure di rilievo della potenza sonora, secondo la norma LrNl EN ISO 3746 2009'

- Procedure di rilievo della pressione sonora, secondo la norma UNI9432 - 2008.

Schede macchina/attrezzatura complete di:
- dati per la precisa identificazione (tipologia, marca, modello);
- caratteristiche di lavorazione (fase, materiali);
- analisi in frequenza;

Per le misure di potenza sonora si è utilizzala questa strumentazione:

- Fonometro: B&K tipo 2250-
- Calibratorer B&K tipo 4231.

- Nel 2008 si è utilizzato un microfono B&K tipo 4189 da l/2".
- Nel 2009 si è utilizzato un microfono B&K tipo 4155 da l/2".
per le misurazioni di pressione sonora si utilizza un analizzatore SVANTEK modello "SVAN 948" per misure di Rumore, conforme

alte norme EN 60651i1994, EN ó0804/1 994 classe l, ISO 8041, ISO l08l6l IEC 651, IEC 804 e IEC 61672-l

La strumentazione è costituita da:
- Fonometro integntore mod. 948, di classe I , digitale, conforme a: IEC 651, IEC 804 e IEC 61 612-l Velocità di

acqursizione da l0 ms a I b con sîep da I sec e I min

- Ponderazioni: A, B, Lin.
- Analizzatore: Real-Time l/l e 1/3 d'ottava, FFT, RT6O.
- Campo di mistra; da 22 dBA a 140 dBA.
- Gamma dinamica: 100 dB, A/D convertitore 4 x 20 bits.

- Camma di frequenza: da 10 Hz a 20 kHz
- Rettificatore RMS digitale con rivelatore di Picco' risoluzione 0,1 dB 

SV l2L.-Microfono:sv22(ipo1),50mv/Pa,acondensatorepolazzatol/2''conpreamplificatoreIEPEmodello
- Calìbratore: B&K (tipo 4230)' 94 dB' 1000 Hz

per ciò che conceme i protocolìi di misura si rimanda all'allegato alla lettera Circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche

Sociali del 30 giugno 201l.

N.B. La dove non è stato possibile reperire i valori di emissìone sonora di alcune attrezzature in quanto non presenti nella nuova

banca dati del C.p.T.-Tonno si e fatto riferimento ai valori riportati ne prec€dente banca dati anche questa approvata dalla

Commissione Consultiva Permanenle
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Di seguito sooo ripofati i lavoratori impiegati in
indicata la lascia di appartenenza al rischio rumore.

f\4ansione

1) Autocrrro

2) Carrello elevatore

Mansione

Tabella dl correlazlone Itanslone - Schoda di valutazionè
Scheda divdlutazione

SCHEDA N,1 - Rumore per "Operatore autocarro"
SCHEDA N.2 - Rumore per "lvagazzlniere,'

ESI TO DELLA VALUTAZI ONE
RI SCHIO RUMORE

lavorazioni c afività comDoftanti esDosizione al rumore. Per ocni mansione è

Lavoratori e Macchinè
ESITO DELLA VALUTMIONE

"f4inore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)"

"l4inore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)"

SCHEDE DI VALUTA;ZIONE
RI SCHI O RUMORE

Lc schede di rischio che seguono riportano l'esito della valuîazione per ogni mansione c, così come disposto dalla normativa tecnica,
i seguenti dati:
- i tempi di esposizione per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore. come fomiti dal datore di lavoro orevia

consultazione con i lavomtori o con i loro rappresentanti pcr la sicurezza;
livelli sonori continui equivalenti ponderati 

^ 
per ciascuna attività (attrezzatua) compresivi di iÍcertezze

livelli sonori di picco porderati C per ciascuna anività (attrezzatùa);
rumori impulsivi:

Ia fonte dei dati (se misurati [A] o da Banca Dati [Bl;
il tipo di DPI-u da utilizzare.
livelli sonori continui equivalenti ponderati A effettivi per ciascuna attiviLà (attrgzzatura) svolta da ciascun lavoratore;
livelli sonori di picco ponderati C effettivi per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore;
efficacia dei dispositivi di protezione auricolare;
livello di csposizionc giomaliera o settimanale o livello di esposizione a attivi!à con esposizione al rumore molto variabile (art.
l9t ):

Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'info.mazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione
individuale e alle misue tecniche e organizzative sono ípofate nel documento della sicurezza di cui il presente è un alleqaìo.

Autocarro

Carrello elevatore

SCHEDA N.l - Rumore per

rgo)

La."q rm^ L*..q eff,
dB(A) dB(A)
Po""r, P"-r eff,
dB(c) dB(c)

r) AUTOCARRO (836)
78.0 NO

d5 u 1oo.o tBl

Lo<

Lex(ertettivo)

Fascia di appartenenza:

Rumore

Dispositivo di protezione
Banda d'ottava APV

12s 250 500 1k 2k 4k 8k L

Tipo di esposizione: Settimanate

SNR

autocarro"
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n.24 del C.P.T. Torino (Costruzioni
edili in genere - Nuove costruzioni).

78.0
100.0

7 8.0

7 8.0

Efncacia DPI-u
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Tlpo di esposizione: Settimanale

Rumore

L+eq rmn L+.q eff. Dispositivo di protezione

Trc/"r dB(A) dB(Aì 
Efficacia DpI-u Banda d'ottava APV

lt orio. Pryl.:Í 12s 2s0 s00 lk zk 4k sk L M H sNR

dB(c) dB(c)
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)'.

t ansioni:
Auto€ano.

SCfIEDA N.2 - Rumore por -Iagazzlnl.re-
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 502 del C.P.T. Torino (Edilizia in
genere - Magazzino).

L4- - t^- etr

îto/ot dB(A) rmp' as(Aì 
Emcncia Dpr-u

Pa* 
^da 

Pper eff.
dB(c) dB(c)

1) CARRELTTO ELE\TATORE ( Bl 84)

,r0.0 
,33:3 i,: ,33.3

Tlpo di osposiziona: Settimanale

Rumore

Dispositivo di protezione

Banda d'ottava AF /
125 250 5oO lk 2k 4k 8k L M H SNR

fs 79.0

l€(ettettvol 79'o

Fascia di appartenenza:
Il li\€llo di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB{A) e 135 dB(C)'.

fllansioni:
Carrello elevatore.

Lavo di rifacimento balconí e @rnlcloni. - hg. 11



La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente agli indirizzi operativi del
Coordinamento Tecnico Interregiotrale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro:
- Indlcrzioni Operstive del CTIPLL (Rev. 2 d€l ll mrrzo 2010), "Decreto legislativo 81/2008, Titolo VIII, Capo I, [ , IV

e Y sulla prevenzione e proîezione dai tischi doraîi dll'esposizíone ad agenti îtsici nei luoghi di lavoro - indicazioni
operalive".

Premessa

La valutazione e, quando necessario, la misura dei livelli di vibrazioni è stata effettuata in base alle disposizioni di cui all'allesato
XXXV, parte A. del D.Lgs. 8l/2008, per vibruzioni trasmesse al sisrema mano-braccio (HAV). e in base alle disposizioni dicui
all'allegato XXXV, parte B, del D.Lgs. 8l/2008, per le vibrazioni basmesse al coîpo intero (WBV).
La valutazione è stata effettuata prendendo in considerazione in panicolare.
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a vibtazioni interqrittenti o a urti ripetuti;
- i valori limite di esposizione e i valori d'azione;
- gli eventuali effeni sulla salute e sulla sicuîezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio con Darticolare riferimento

alle donne in gravidanza e ai minori;
- gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezza e salute dei lavoratori risultanti da interaziqni tra le vibrazioúi meccaniche. il

rumore e I'ambiente di lavoro o altre attrezzatue;
- le informazioni fomite dal costruttore dell'attrezzatura di lavoro;
- I'esistenza di athezzahne altemativa progettate per ridune i livelli di esposizione alle vibrazioni meccaniche;
- il prolungamento del periodo di esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero al di là delle ore lavorative in locali di cui è

responsabile il datore di lavoro;
- le condizioni di lavoro particolari, come le basse temperature, il bagnato, l'elevaîa umidita o il sovraccarico biomeccanico

degli arti superiori e del rachide;
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, p€r quarito possibile, quelle reperibili nella letterahÙa

scieùtifica.

I.a valutazione dell'esposizione al rischio vibrazioni è stata effcttuaîa tenendo in considerazione le carattefistiche delle attività
lavorative svolte, coerentemente a quanto indicato nelle "Linee guida per Ia valutazione del rischio vibrdzioni negli dmbienti di
lavoro" elaborab dall'ISPESL (ora INAIL - Setiore TecDico-Scientifico e Rrcercar.
Il procedimenio seguito può essere sintetizzato come segue:
- individuazione dei lavoratori esposti al rischio;
- individuazione dei tempi di esposizione;
- individuazione delle singole macchine o attezzahre utilizzate;
- individuazione, in relazione alle macchine ed attrezzabre utilizzate, del livello di esposizione;
- deùerminazione del livello di esposizione giomaliero nomalizzato al periodo di riferimento di 8 ore.

L'individuazione dei lavoratori esposti al rischio vibrazioni discende dalla conoscenza delle mansioni espletate dal singolo
lavoratore, o meglio dall'individuazione degli utensili manuali, di macchinari condotti a mano o da macchinari mobili utilizzad n;[e
attività lavorative. E noîo che lavorazioni in cui si impugnino utensili vibranti o maleriali sottoposti e vibrazioni o impani possono
indurre un insieme di disnrbi neurologici e circolatori digitali e lesioni osteoarticolari a carico dègli arti superiori, cosi comé attività
lavorative svolte a bordi di mezzi di trasporto o di movimentazione espongono il corpo a vibraziòni o impatti, che possono risultare
nocivi per i soggetti esposti.

Il tempo di esposizione al rischio vibrazioni dipende, per ciascun lavoratore, dalle effettive situazioni di lavoro. owiamente il tempo
di effettiva esposizione alle vibrazioni dannose è inferiore a quello dedicato alla lavorazione e ciò per effetto dei periodi di
ftù\zionamento a vuoto o a carico ridotto o per altri motivi tecnici, tra cui anche I'adozione di disposiùvi diprotezione individuale. Si
è stimato, in relazione alle metodologie di lavoro adottate e all'utilizzo dei dispositivi di protézione inclividuati, il coefficiente di
riduzione specifico.

T a "Direniva Macchine" obbliga i costmttori a progettare e costruire le aftezzatuîe di lavoro in modo tale che i rischi dovuti alle
vibrazioni Fasmesse dalla macchina siaoo ridotti al livello minimo, îenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di mezzi
lti.a ldurre le vibrazioni, in particolare alla fontc. Inoltre, prescrive che le istruzioni per l'uso contengano anche le s€guenti
indicazioni: a) il valore quadratico medio ponderato, in frequenza, dell'accelerazione cui sóno esposte le mJmbra superiori quando
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superi 2,5 m,/s']; se tale livello è inferiore o pari a 2,5 rnls2, occorre indicarlo; b) il valore quadratico medio ponderato, itr ftequenza,
dell'accelerazione cui è esposto il corpo (piedi o parte seduta) quando superi 0,5 m/ s2; se tale livello é inferiore o pari a 0,5 m/s2,

occorre indicarlo.

Individuazione del livello di esposizione duranb I'utiltzo

Per determinare il valore di accelerazione necessario per la valuîazione del rischio, conformemente alle disposizioni dell'art.202,
comma 2, del D.Lgs. det 9 aprile 2008, n. 81 e s.fn.i., si è fatto riferimento alla Banca Dati dell'ISPESL (ora INAIL - Settore
Tecnico-Scientifico e fucerca) e/o alle informazioni fomite dai produttori, utilizzando i dati secondo le mqdalità nel seguito
descritte.

[A] - Valore misurato attrezzatura in BDV INAIL (ex ISPESL)

Per la macchina o I'utensile considerato sono disponibili, in Barca Dati Vibrazioni dell'ISPESL (ora INAIL - Settore
Tecnico-Scientifico e fucerca), i valori di vibmzioúe misurati in condizioni d'uso rapportabili a quelle operative.
Sono stati assunti i valori riportati in Banca Dati Vibrazioni dell'ISPESL (oîa INAIL - Senore Tecnico-Scientifico e fucerca).

[B] - Valore del fabbricante oppoftunamente corretto

Per la macchina o l'utensile considerato sono disponibili i valori di vibrazione dichiarati dal fabbricante.
Salva la programmazione di successive misue di contollo in open, è stato assunto quale valore di vibrazione, quello indicato dal
fabbricante, maggiorato del fattore di correzione definito in Banca Dati Vibrazione dell'ISPESL (ora INAIL - Settore

Tecnico-Scientifico e Ricerca), per le attrezzature che comportano vibrazioni mano-braccio, o da utr coefficiente chg tenga conto
delt'età della macchina, del livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo, per le attrezzah[e che comportaúo vibrazioni al
corpo intero.

[C] - Valore di attrezzatura similare in BDV INAIL(ex ISPESL)

Per la macchina o l'uteosilc coDsiderato, non sono disponibili dati specilici ma sono disponibili i valori di vibrazioni misurati di
attrezzatue similari (stessa categoria, st€ssa poteÍza).
Salva la programmazione di successive misure di coutrqllo in opera, è stato assunto quale valore base di vibrazione quello misurato
di una athezzatura similare (stessa categoria, stessa potenza) maggiorato di un coefficierite al fine di tener conto dell'età della
macchina, del livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo.

[D] - Valore di attrezzatura peggiore in BDV INAIL (ex ISPESL)

Per la macchina o I'utensile co$idento, non sono disponibili dati specifici ne dati per attrezzature similari (stessa categoria, stessa

pot€nza), ma sono disponibili i valori di vibrazioni misurati per attrezzature della stessa tipologia.
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valorc base di vibrazione quello peggiore
(misurato) di una attrezzatua dello stesso genere maggiorato di un coefticiente al fine di tener conto dell'età della macchina, del

livello di manuteazione e delle condizioni di utilizzo.

[E] - Valore tipico dell'attrezzatua (solo PSC)

Nella redazionc del Piano di Sicwezza e di Coordinamento (PSC) vige l'obbligo di valutare i rischi specifici delle lavorazioni, anche

se non sono ancora noti l€ macchine e gli utensili utilizzati dall'impresa esecutrice e, quindi, i relativi valori di vibrazioni.
In questo caso viene assunto, come valore base di vibrazione, quello piir comune per la tipologia di attrezzatura utilizzata in fase di
esecuzione.

Per determinarc il valore di accelerazione necessario D€r la valutazione del rischio, in assenza di valori di riferimento certi, si è

proceduto come segue:

CEgmtnatone dd hdlo di eoposuorn glomafiefo nonndlz.b al perbdo dl rlfuifrlcnto di otb ore

Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio

I,a valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni hasmesse al sistema mano-braccio si basa principalmente sulla

determinazione del valore di esposizione giomaliera normalizzato ad 8 ore di lavoro, A(8) (nt/s'), calcolato sulla base della radice

quadrata della somma dei quadrati (A(w)sum) dei valori quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui

tre assi ortogonali x, y, z, in accordo con quanto prescritto dallo standard ISO 5349-l: 2001.

L'espressione matematica per il calcolo di A(8) è di seguito riportata.

dove:

AG)=A(wlo-(I%I/2
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A(w),,- - (afu +alr*"fut'r

in cui T% la duata percentuale giomaliera di esposizione a vibrazioni espresso in percentuale e arrx, awy e ar*z i valori r.m.s.
dell'accelerazione ponderata in frequenza (in m/s2) lungo gli assi x, y e z (ISO 5349-1: 2001).
Nel caso in cui il lavoratore sia esposto a differenti valori di vibrazioni, come nel caso di impiego di più utensili vibranti nell'arco
detla giomata lavorativa, o nel caso dell'impiego di ùno stesso macchinario ilr differenti condizioni operative, I'esposizione
quotidiana a vibrazioni A(8), in m,is2, sarà ottenuta medianùe I'espressione:

r- +/2
A(8) =t>A6),'l

dove:

A(8)i è il parziale relativo all'operazione i-esima, owero:

A(8)r = A(w),-.i(T'l.if /?

in cui i valori di T%i e A(w)sum,i sono rispettivamente il tempo di esposizione percentuale e il valore di A(w)sum relativi alla
operaz ione i-esima.

Vibrazioni trasmesse al corDo intero

La- val'Ìrz7ione-del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al corpo intero si basa principalrnente sulla determinazion€ del
valore_ di esposizione giomaliera normalizzato ad 8 ore di lavoro, A(8) (m/s2), calcolato sulia base del maggiore dei valori numerici
dei valori quadratici rnedi delle acceleraziod ponderate in frequenza, determinati sui tre assi ortogonali:

A(w)rn * 61s 1 149. arr. ;L/n . fuv; Eclu )

secondo la formula di seguito riportata:

A€) = A(w)u,(T%)ln

in 
-cui 

T7o- la,durata persentuale giomaliera di esposizione a vibraz ioni espresso in percentuale e A(w)max il valore massimo tra
l,4Oawx, l,4oawy e awz i valori r.m.s. dell'accelerazione ponderata in fréquenza (in n/s2) lungo gli assi x, y e z (ISO 2631-l:
1997).
Nel caso.in cui il lavoratore sia esposto a differenti valori di vibrazioni, come nel caso di impiego di piir macchinari nell,arco dellagiomata lavorativa, o nel caso dell'impiego di uno stesso macchinario in differenti conaizi""i ole.atiie, [rpo"lrion" quotidiana a
vibrazioni A(8), in m,/s2, sarà ottenuta mediante l,espressione:

*&=[teol,J

dove:

A(s)i è il patziale relativo all'operazione i-esima, orvero:

A(8h - A(rr)'"*ifi%il i 2

il-lt_l :1l9l di T%i a A(w)max,i sono rispettivamente il tempo di esposizione percentuale e il valore di A(w)max relativi allaopsÌrzone t-eslma.

Di seguito è riportato I'elenco delle maDsioDi addette ad attività lavorative che espongono a vibrazioni e il relatlvo esito dellavalutazione del rischio suddiviso in relazione al corpo intero (wBV) e al sistema mano braccio (HAV).
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lvlansione

Lavgratori e Macchine
ESITO DELLA VALUTAZIONE

Mano-b.accio (HAV) Corpo intero (WBV)

"Non presente" "Inferiore a 0,5 m/s2"

"Non presente" "compreso tra 0,5 e 1 m/s'"
1) Autocarro

2) Carrello elevatore

SCHEDE DI VALUTAZIONE

Le schede di rischio che seguono, ognuna di esse rappresentativa di un gruppo omogeneo, riportano l'esito della valutazione per ogni

mansione.
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione

individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui ilpresente è un allegato.

Mansione

Tabella di corr€lazione Mansione - Scheda di valutazione
Scheda divalutazione

SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Operatore autocarro"

SCHEDA N.2 - Vibrazioni per "Magazzìniere"
Autocarro

Carrello elevatore

SCH EDA il.1 - Vibrazioni autocarro"
Amalisi delle attività c dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. Torino

(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo autocarro per 607n'

Tempo Coefficiente di

lavorazione correzione

l) Autocarro (generico)
60.0 0.8

WBV - Esposizione A(E)

Macchina o Utensiìe utilizzato

Tempo di Livello di
esposizione esposìzione

,, i;.rl
Origine dato

0.5 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC)

0.374

Tipo

48.0

48.0 0

WBV

Fascia di appartenenza:
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente"

Corpo Intero (wBV) = "Inferiore a 0,5 m/s2"

Mansioni:
Autocarro,

SCHEDA N.2 - Vibrazionl niere"
el1li* A"tt" .ottiuita e dei t"-pi di esposirione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 502 del C P T Torino (Edilzra

in genere - Magazzino): a) movimentazione materiale (utilizzo carrello elevatore) per 407o-

Tempo Coeffìciente di
lavorazione correzione

1..ì

'l ) Carrello elevatore (generico)
40.0 0.8

WBV - Esposizione A(8)

l4acchina o Utensile utili.zato

Livello di
esposrzrone

Origine dato

0.9 [E] - Valore tipico attrezatura (solo PSC)

0.503

Tempo di
esPosizione

32.0

32.0 0

Tipo

WBV

Fascia di aPPartenenzai
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente"

Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s2"
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Macchina o Utensile utilizzato

Tempo Coefficìente di Tempo di Livello di
lavorazione correzione esposizione esposizione vr rerIIE uoLU

..

Mansioni:
Carrello elevatore.

Tlpo
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In merito agli aspelti legislarivi relativi alla protezione dei Ìavoratod outdoor nei confionti della radiazione solare dobbiamo

sottolineare che pu. 
"rr"odo 

la "radiazione solare" classificata dalla IARC nel gruppo I di cancerogenesi (sufficiente evidenza di

cancerogenicità per I'uomo) e pur costituendo un fattore di rischio per tutte le attività outdoor, essa non è stata inserita nell'elenco

degli Agenti calcelogeni e mutageni del D.Lgs. 9 aprile 2008, n 8l.
tuttavii, va comunque sottolineato che I'art. l8l, comma I del succitato decreto specihca che la valutazione del rischio di tutti gli

agenti fisici <leve eisere fale da "identilìcare e adottare le opportune mis re di prevenzione e proîezíone" facendo "palÎicolare

ríferimento alle norme di buona tecniia e alle buone prassi". Posto che il datore di lavoro deve sempre considerale l'effetto del

rischio sulla salut€ dei lavoratori tenendo conto dell'evoluzione tecnica in materia di prevenzione e sicurezza sul lavoro, e daÎo che le

buone prassi sono per definizione documenti di natura applicativa sviluppati in coerenza con le norme tecniche, è consigliabile

utilizzarle come riferimenti primari ogni qualvolta ve ne sia disponibilità
Pertanto, ai f-rni della valutazione e preuenzione del rischio lavorativo di esposizione a radiazione solare nelle lavorazioni all'aperto è

possibile far riferimento al documento ICNIRP l4l2007 "Protecting Workers ftom Ultraviolet Radiation"' sulla base di tale

documento è possibile effettuare valutazioni quantitative di rischio per esposizionc cutanea ed oculare ed adottare le approprlat€

misure di tutela.

ANALI SI E VALUTAZI ONE
RADIAZI ONI OTTI CHE NATURALI

La valutazione del rìschio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata e in particolare si è tenuto conto della
pubblicazione della "Commissione intemazionale per la protezione dalle radiazioni non ionizzanti":
- ICNIRP 1412007 relativo alla oroîezione dei lavoratori dalle radiazioni ultraviolette.

Premessa

Valutazione del rischio

Parametri di valutazione del risc+lio e valori limite

La Radiazione Ultravioletta (RIJV) appartienc al sottoinsieme delle Radiazioni Elettromagnetiche Non lonizzanti (NlR, Non

lonizing Radiation) e occupa la regionÉ ipenrale da 100 a 400 nanometri (nm) a cui corrispondono energie dei fotoni comprese fra

12,4 e 3,t (eV) rispettivamente.
Detta regione spettrale è stata ulteriormente suddivisa <talla Commissione Intemazionale de l'Eclairage (CIE) in tre bande contigue,

denominate:
- UV-A (400+315 nm,3,1-4 eV),
- uV-B (315+280 nm,4-4,4 eV)
- UV-C (280-100 nm,4,4+12 eV)

Nella letteratura medica, soprattuttoJ íi riscontrano anche limiti di banda differenti da quelli stabilili dalla C_lE..Alle volte la regione

UV-B si estende da 280 a 320 nm e ta regione UV-A è ulteriormente suddivisa in UV-A2 (320-340 nm) e IJV-A1 (340-400 nm)

L,occhio e la p€lle sono i due "bersagli ciitici" nell'esposizione alla mdiazione Ultravioletta La qualità degli effetti, la loro gravità, o

la probabilità che alcuni di essi si ve.ifichino dipendono dalla esposizione radiante, dalla ltnghezza d'onda della radiazione e, per

luànto riguarda alcuni effetti sulla pelle, dalla fotòsensibilita individuale che è una caratteristica geneîicam€nte determinata

óorrsideài dal punto di vista del loro decorso tempomle gli effeni prodotti sull'occhio e sulla pelle possono essere suddivisi in:

a) effefti a breve termine o da esposizione acuta con tempi di latenza dell'ordine di ore, giomi;

bj effetti a lungo termine o da èsposizione cronica con tempi,di latenza di mesi, aruti. In genqale per ciascun effetto acuto è

possibile sta;ilire ',la dose soglà" al di sotto della quale I'iffetto non si verifica. La maggior parte degli effetti a lungo termine

i,unno nu,u.u diversa dagti effetti acuti e la loro piobabilità (carcinoma cutaneo) o la loto gravità (fotoinvecchiamento della

pelle) è tanto maggiore quanto più è elevata la dose accumulata dall'individuo

La quantità ltllizzata at tini proîezronistici per quantificare il rischio di insorgenza di danno per patologie fotoindotte della pelle è

I'Esposizione radiante efficacè o Dose efficace, H.a, onenuta dall'integral€ dell'inadianza spettale pondenta con uno spettro d'azion€

relativo al rischio di induzione dell'eritema.
Lo spettro di azione per induzione di eritema è stato standardizzato dalla CIE (Commission Intemational d'Eclairage)' e viene

conàt"-ente i,',pieguto anch" com" 
"r,.ua 

di ponderazione per altre patologie della pelle fotoindotte, quali i tumori cutanel'
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Figura I - Spett ro d'azione per eritem a standardizzato da lla Cl E ( McKinlay and D iffey, .l 9I7 )
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La-"Dose Minima per I'Eritema" (MED) viene impiegata per descrivere le potenzialità della radiazione Uv nell'indune la lbrmazione
dell'eritema e I MED viene definita come la dose di Uv efhcace in grado di provocare un anossamento percettibile della pelle
umana.non precedentemente esposta al sole. Comunque, poiché le persone non sono ugualmente sensibili alla radiazione UV a causa
delledifferenti capacita di autodifesa della pelle (pigmentazionel, i MED varia fra le fopolazioni ewopee in un intervallo compreso
fra 200 e 500 ( J/m2) Nella tabella I è possibile consultare i valori di MED per differeìtítipi di pe[e secondo le norme DIN-5050.

flpo dl cút. tia .bb.onza
I mai
II talvolta
III sempre
ry sempre

Plttogr.mma

sempre rossi
takoha biondi

blue 200 J/m2

Tabella I - Valorl dl MED per dtfterenti tipi di pelle secondo ls norme DlN.S0S0
8l..ott. c.p.lll oc.fii I XE!)

raramente

mai
castani

nerl

bludverdi 250 Im2
marroni 350 J/m,
marroni 45O J/m2

La dose minima H.f, per induzione di eritema dipende dal fototipo del soggetto esposto. Per soggetti caucasici debohnente pi$rentati
tale dose è nell'intervalto 60-300 J.dmr.
L'Indice UV è un indice che basandosi sulla posizione del sole, sulla nuvolosità prevista, sull'altitudine, sui dati dell,ozono, predice
l'intensita della radiazione ultravioletta solare giomalmente. La scala dell'indice Úv va da un minimo di I ad un massimo di 12, più
l'indice è alto, più forte è t'intensità degli uV. In Tabella 2 si riportano i pittogrammi adottati dalla oMs ai fini dei crescenti livellodi rischio associati all'Uv index. Esso è espresso numericamente dai prodotto detl'iradianza efflrcace (Wm2) per 40. Es. :
un'irradianza effìcace di 0.1 Wm2 corrisponde ad un UV index di 4.

ffi
Tabella 2 - Scala dèll'indic. UV (pittogrammi e racclmandazioni)

lntcn.ltà dall. r.dlrzion. protazlon.

Non è necessario proteggersi.

modatata proteggersi con cappello, maglietta,
occhiali da sole, crema solare.

Proteggersi con cappello, maglietta,
occhiali da sole, crema solare.

Intensifìcare la protezione: evitare, se
possibile, di restare all'aperto,

Intensificare la protezione: evitare, se
possibile, di restare all'aDerto.

originariamente l'indice uv è stato definito ìn,modi diversi nei vari paesi ed è stato utilizzato per ifltormare la popolazione sui rischilegati alla-radiazione uv. In seguito la sua definizione è stata stand;dizzata e pubblicata dall'brganizzazione i4ondiale della sanità(WHO)' dall'Organizzazione Meîeorologjca. youdialg (wMo), dal Prcgramma Ambiente delie N^zioni Umte (uNEp) e dallacommissione lntemazionale sulle Radiazioni Nonloni.zzanti 0CNIRP). LìIndice UV è raccomandato come mezzo per la difnrsione
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al pubblico dei rischi alla salute derivanti dalla esposizione alla radiazione UV ed al fine di informare la popolazione sulle misure di
protezione da adottare. Se la nuvolosità ed altre rilevanti variabili ambientali sono tenute in coosiderazione nel calcolo dell'lndice
UV, i fanori di conezioÍe che sono usati nel calcolo dovrebbero essere stabiliti.

Valutazione quant'tativa del Rischio OCNIRP 1412007)

La valutazione del rischio derivante dalle radiazioni ultraviolette solari per esposizione cutanea e oculare è basata sul rapporto
ICNIRP 1412007 ed in particolare alle Tabelle 9 "Hazard assessment factors for skin exposure" e l0 "Hazard assessment facton for
ocular exposure" del paragrafo 8.7 "Hazard Evaluation and Risk Assessment foî Outdoor Vy'orkers".

Nello specifico il metodo è una stima quantitativa basata sulla definizione di sei fattori che influenzano l'esposizione a radiazioni IJV
solari per lavori all'apelo.

Latitudine geografica, fl

3[aglon.

Primavera / Estate
Autunno / Inverno

Copertura nuvolosa, f2

Copertura nuvoloaa

Cielo sereno
cielo parzialmente nuvoloso

cjelo coperto

Durata dell'esposizione, f:

> 50' oS
4.0
0.3

Lrtltudlne geogtaflca

30'-50"t{oS
7.0
1.5

Íz,ate
1.0

0.7
o.z

<30'l{oS

f2,occht

1.0
1.5
0.8

Dutlta dall'aaoothlona

Tutto il giorno

Una o due ore intorno a mezzogaorno

Qúattro o cinque ore intorno a mezogiorno
ùtattina presto o tardo pomeriggio

Riflettanza del suolo, fi

Rlltatlant d3l.||olo
Neve fTesca

sabbia asciutta, superfici marìne, cemento

Tutte le superfici, inclusi specchi d'acqua

Vestiario, fs,o.,te

V.rll.rio
Pantaloncini (tronco, spalle e gambe scoperte)

Pantaloncini e T-shirt (tronco coperto, braccia e gambe s€operte)

Pantalone e maglia maniche lunghe (solo mani e viso scoperti)

Occhiali e copricapo, fs,occhio

dllall a coPrlcapo

Nessuno
Occhiali da sole senza cappello

occhiali chiari senza caopello a falde

occhiali awolgenti chiari o da sole con capp€llo a falde

Ombra/Ostacoli, fe

Ofibr. / Crl.coll
Nessuna/Nessuno (es.: campi aperti, spiaggia, mare aperto)

Parziale/Parziali (es: periferie urbane, alberi radi, colline, ecc.)

Presente/Pres€nti (es,: centri urbani, bos€hi, tettoie, ecc.)

f3,cltc
1.0
u-5

0.5
0.2

f3,oc<ùl

1.0
0.3
0.5
0.2

fl,< rr
1.8
L.2
1.0

fa,ocdri
1.0

0.1
0.02

f6,ocdrl
1.0
0.3

0.02

fs,cute
1.0
0.5
0.02

f5'3|'

fs,cÚto f!,oc{rìl
1.0

0.5
0.2
0.02

fa,crrto

1.0
0.3
0.02

Una volîa assegnati i suddetti fattori alle situazioni lavorative in oggetto dovranno essere moltiplicati fra di loro per determinare il
Fattore di Espoiizione e confrontati con le relative tabelle per la determinaz ione delle misure di protezione necessane
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Fattore di Esposizione Cutaneo

Fattore di Esposizione Cutaneo = fi x f2,cúre x firurc x fi,cure x f:.oe x fo.cure

Fatlore dl Eal|oalzlona qrtlDao

(l)

Misure di protezione d€l corpo

Protazlonl nacaaaarla

compreso tr! 1.0 € 3.0

Fattore di Esposizlone Oculare

Rischio BASSO. Non necessarie.

Rischio MODERATO. Indossare T-shirt e cappello a falde.

Rischio MEDIO. Indossare maglle a maniche lunghe, pantaloni, cappello a falde e utilizzare una
crema di Drotezione solare adatta.

Rischio ALTO. Modificare le procedure e/o l'ambiente di lavoro (intodure delle zone di ombra).
Indossare maglie a maniche lunghe, pantaloni, cappetlo a blde e utilizzare una crema di protezione
solare adatta.

Fattore di Esposizione Oculare : ft x &,Nchi x f3,oc.hi x fa,achi x f5.cchi x fó.ecm (2)

ftlisure dl protezionè degli occhl

Fatior€ di Eapoalzlona Oqtlara Protado nacaaaarL

oomprero lfa 1.0 e 3,0

Rischio BASSO. Non necessarie

Rischio MODEMTO. Indossare cappello a Falde.

Rischio MEDIO. Indossare cappello a falde e occhiali chiari o da sole.

Rischio ALTO. lndossare cappello a falde e occhiali da sole awolgenti.

Fattori indMdtnli

Nell'attuare le misure di tutela va tenuto sempre conto che il rischio da radiazione UV è shettanente collegato, olte che
all'esposizione, anche ai fatúori individuali, per cui l'attuazione delle misure di tutela conseguenti la valutazione delÉsposizione va
effettuaúa lavoraùore per lavoratore in relazione anche ai dati personali (fototipo, fafmaci, pa=tologie), e lavorativi Grresenza di agenti
fotosensibilizzanti) in stletta collaborazione con il medico comDetente.

Fototioo

Il_fototip_o ci indica come la pelle reagisce all'esposizione al sole. In base al colore detla pelle, dei capelli, alta comparsa di eritemi e
all'attitudine ad abbronzarsi.
P_ossiamo_ distinguere i 6 differenti tipi di p€lle (fototipi) riportati in tabella. Per semplicità, possiamo assimilare il fototipo I (quasi
albino) al 2 (pelle molto chiara) ed il fototipo 5 (pelle olivasha) al ó (pelle neraj. pii basso è il fotoripo maggiori saranno le
probabilità di scotta$i e maggiore sanà il rischio di danno da esposizione solare, in paficolare quello relativo alla comparsa di tumori
cutanei-
Essendo il fototipo espressione delle caratteristiche costituzion.li dell'individuo in grado di condizionarc la risposta alle radiazioni
solari è fondamentale valutare preventivamente questo fattorc in relazione all'attività outdoor che il lavoralore dovrà svolsere.
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Fototipo

Fotol lpo

Fototipo 1

Fototipo 2

Fototipo 3

Fototipo 4

Fototipo 5

Fototipo 6

Descdrlone

capelli rossi o biondi.
Pelle lattea, spesso con efelidi.

capelli biondì o castano chiari.
Pelle chiara.

Pelle chiara con minìmo colorito,

Capelli bruni o castano scuri.
Pelle olivastra.

Capelli neri.
Pelle olivastra.

Capelli neri.
Pelle nera.

Compodamento al sola

Si scotta sempre.
Non si abbronza mai.

In genere si scotta.
Si abbronza con diffìcoltà.

Si scottano f requentemente.
Abbronzatura chiara.

Si scottano raramente.
Si abbronza con facilità.

Non si scottano quasi mai.
Abbronzatura facile e molto s€ura.

Non si scottano mai.

Soggetti particolarmente sensibili al rischio

Di seguito sono elencati i soggetti particolarmente sensibili al rischio, per i quali si dowà adottare cautele specifiche:
- Donne in gravidarua: per quanto disposto agli artt. 28 e I 83 del D, Lgs. 9 aprile 2008, n. 8l nonché all'al. I I del D.Lgs. I 5 I /01,

in assenza di sicure infomazioni reperibili nella lettemtura sci€ntifica, sarà cula del Medico Competente valutare I'eventuale

adozione di cautele specifiche. Particolare attenzione va riservata alla possibile azione sinergica di condizioni microclimatiche
e radiazione UV);

- Albini e individui di fototipo l-2;
- I portatori di malattie del collagene (Sclerodermia e Lupus Eritematoso nelle sue varie forme, dermatomiosite, poliartrite

nodosa, sindrome di Wegener, sindrome antifosfolipidi, ecc.) Tra le dermatosi esacerbate dalla luce è ben noto il
componamento del Lupus eritemaîoso discoide: il suo peggioramento consequenziale all'esposizione al solc è un fenomeno

temibile, anche in funzione di un possibile viraggio verso la forma sistemica indotta dalla fotoesposizione:
- I soggetti in fattamento cronico o ciclico con farmaci fotosensibilizzanti (quali ad esempio: antibiotici come le tetracicline cd i

fluorochinolonici; antinflammatori non steroidei come l'ibuprofene ed il naprossene; diuretici come la furosemide;
ipoglicemizzanti come la sulfonilurea; psoraleni; acido retinoico; acido aminolevulinico, neuiolettici come le fe[otiazine;
antiaritmici come l'amiodarone) [Tabella 3];

- I soggetti affetti da alterazioni dell'iride (colobomi, aniridie) e della pupilla (midriasi, pupilla tonica);
- I soggetti portatori di dmsen (corpi colloidi) per esposizioni a luce blu (neÌ caso di elevata luce visibile riflessa: lavorazioni

ouîdoor a mare o su neve/ghiaccio/marrno);
- I lavoratori che abbiano lesioni cutanee maligne o pre-maligne;
- Lavoratori affetti da patologie cutanee fotoindotte o fotoaggravate, per esposizioni a radiazioni UV. Queste patologie

comprendono quadri assai rari come lo xeroderma pigmentoso, accanto ad altri molto comuni come la dermatite polimorfa
solare.

Ai hni della sorveglianza sanitaria devono essere cautelativamente considerati particolarmente sensibili al danno retinico di natura

fotochimica i lavoratori che hanno subito un impianto IOL (Intra Ocular Lens; "cristallino artificiale"), in parîicolare per esposizioni

outdoor con elevata luce visibile riflessa (cave marmo, lavorazioni su ghiaccio/neve, lavorazioni su superficie acqua).

Tab€lla 3 - Agenti fotosensibilizzanti (lCNl RP 2007)

AGENTI FOTOSENSI BI U ZZANTI DOPO SOMi|I NISTRAZI ONE/ @NTATTO LOCALE

solfonammidie prodotti chimici associati n,d. fototossica e fotoaltergica
(schermi solari, sbiancanti ottici)

I NCI DENZA ÎI PO DI REAJZI ONE

n.d. fototossica e fotoallergica

n.d. fototossica e fotoallergica

n.d. fototossica e fotoallergica Visibile

n.d. fototossica 340 - 430 nm

n.d. fototossica iperpigmentazione 290 - 380 nm

n.d. fototossica iperpigmentazione 290 - 400 nm

380 - 445 nm

I NTERVA.LO OELLE LUI{GHEZZE
D'Oi{OA EFFI CACI

290 - 320 nm

290 - 400 nm

320 nm - Visibile

Disinfetta nti
(composti da salicilanilide in saponi e deodoranti)

Fenotiazine
(creme, coloranti e insetticidi)

Coloranti

Catrame di carbone e derivati
(composti fenolici)

Olìessenziali
(profumi e acque dicolonia)

Composti f urocumarinici
(psoraleni)

Solfuro di cadmio
(tatuaggi)

n.d. fototossica
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îab€lla 3 - Agenti fotossnslblllzzanti (lCNl RP 2007)

Amiodarone

Diuretici a base di tiazide

Clorpromazina e fenotiazine associate

Acido nalidixlco

Farmaci andnff ammatori non steroidei

Protsiptilina

Psoraleni

Sufamidicj (batGriostatici e antidiabetici)

Teùacicline (anUbiotici)

Condizione di lavoro

1) Cantiere esuvo (condízioni di caldo severo)

Organizzaziorle del cantiere
Canuere est'\o (condizioni di caldo severo)

scHEAll.l

ALTA fototo6sica

MEDIA fotoallergica

MEDIA fototossica e fotoallergica

ALTA foiotossíca

BASSA iototosslca e fotoallergica

ALTA fototossica

ALTA fototossica

BASSA fotoallergica

MEDIA fotolossica

I ÌRVA|IO ItELE UTTGHEZE
D.OXOA trt Ctd

300 - ,lO0 nm

300 - 400 nm

320 - 400 nm

320 - 360 nm

310 - 3.lO nm

290 - 320 nm

320 - 380 nm

315 - .100 nm

350 - 420 nm

I Ic| DAZA n Po Dt REA:Z OrE

AGEI{TI FOT(ISE SI BI UZZAIITI DOPO SOf,XI I{I STRAA O E ORAI.E O PAREIITERAI..E

Di seguito è riportato I'elenco delle condizioni di lavoro che €spongono i lavoratori a radiazioni ottiche naturali (radiazioni
ultraviolette solari) e il relativo esito detla valutazione dcl rischio.

Condlzlonl dl lavoro
ESITO DEI.IA VALUTAZIONE

Rischio basso oer h salute.

IÉ schede di rischio ch€ seguoDo riportano I'esito della valutazione eseguita.

Tabelle dl corrolazlone Organizzazione del cantlara - Scheda dl valutazlone
Scieda di valutazione

SCHEDA N.l

Attivilà Lavorativa comportante uD rischio di esposizione dei lavoratori a radiazioni ottiche naturali (radiazioni ulÈaviolette solari).

Sede d€lla
espo6izione

I ) Atlvita alfrperto
c1r'tE

OCCHI

Laù'hrdine

tFrl

7.00
7.00

Copertura
nuvotosa

thl

1.00

1.00

Vesthrio /
driali;--

LF5I

0.50
1.00

Ombra /
Ostacoli

tF6l

1,00

1.00

Fattore
esposizione

tFE]

0.70
0.03

Situazione lavorativa

Durdta ninenanza
esposizione d€lsuolo

tÉl tF.l

0.20
0.20

1.00

0.02
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Situazione lavorativa

Sede.della Latitudine Copertura Durata Riflettanza Vestiario / Ombra / Fattore
esposizione nuvolosa esposizione del suolo Occhiali Ostacoli esposizione

tF'l tF,l tF tF.l tF5l tF6l [FE]

Fascia di appartenenza:
Rischio basso per la salute.

Organizzazione dol canti€re:
Cantiere estivo (condizioni di caldo severo).

Lavori dí facímento balctni e àmicioni. - tua. 23



i' .,.,

La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata e in panicolare, per il calcolo della
sollecitazione termica prevedibile, si è tenuto conto della specifica normativa tecnica di riferimento:
- UNI EN ISO 7933:2005' "Derermindzione analitica ed intetpretazione dello stress termico da calore mediante il calcolo

della sollec itazione termica prevedibile".

Prernessa

Il presente metodo di calcolo della sollecitazione temica prevedibile "Metodo PHS (Predicted Heat Strain)" è basato sulla UM EN
ISO 7933:2005, che specifica un metodo per la valutazione analitica e per l'interpretazione dello stress termico cui è soggetta utra
p€rsona in uD ambiente caldo.
In particolare il metodo consente di prevederc la quantità di sudore e la temperahra intema del nucleo che caratterizzeranno il corpo
umano in risposta alle condizioni di lavoro. In questo modo è possibile determinare quale grardezza o quale gnrppo di graúezze
possono essere modificate, e in che misura, al fine di ridurre il rischio di sollecitazioni fisiologiche.
I principali obiettivi della norma sono:
- la valutazione dello stress termico in condizioui prossime a quelle che portano ad un aumeDto eccessivo della temp€rahla del

nucleo o ad una eccessiva perdita di acqua per il soggetto di riferimento;
- la determinazione dei "tempi massimi ammissibili di esposizione" per i quali la sollecitazione fisiologica è accettabile (non

sono prevedibili danni fisici).
La metodologia non prevede la risposta fisiologica di singoli soggetti, rna prende in considelazione solo soggetti di riferimento, di
massa corporea pari a 75 kg e altezza pari a 1,80 m, in buona salute e adatti al lavoro che svolgono.

Principi del rn€todo di valutazione

Il metodo di valutazione ed interpretazione calcola il bilancio temico sul corpo a partire da:
- le gnndezze tipiche dell'ambiente termico, valutate o misurate secondo la ISO 7726:

- temperatuE dell'aria, t";
- temperan[a media radiante, t;
- pressione parziale del vapore, p";
- velocità dell'aria, v".

- le grandeze medie dei soggetti esposti alla situazione lavorativa in esame:
- metabolismo energetico, M, valutato in base alla ISO 8996;
- calatteristiche tcrmiche dell'abbigliamento valutate in base alla ISO 9920.

Equazione generale di bilancio termico

L'equazione di bilancio termico sul corpo è la seguente:

M- W = Cres +E!r, +K +C+ R +E +S

Questa equazion€ esprime il fatto che la produzione di eoergia termica all'intemo del corpo, che corrisponde alla differenza tra il
metabolismo energetico (M) e la potenza meccanica efficace (W), è bilanciata dagli scambi termici oel tratlo respiratorio per
convezione (C*) ed evaporazione (E*), dallo scambio alla pelle per conduzione (K), convezione (C), irraggiamento @) ed
evaporazione (E), e da un eventuale accumulo di energia (S) nel corpo.
Di seguito sono esplicitate le grandezze che compaiono nell'equazione (l) in termini di principi di calcolo.

Metabolismo energetico, M

La metodologia per la valutazione o la misura del metabolismo energetico è quella definita nella ISO 8996:2004. Di seguito sono
riportat€ le indicazioni per la sua valutazione come definito d€ll'appendice C alla norma UNI EN ISO 7933;2005
Nello specifico sono riportati tre prospetti C.1, C2 e C.3 che descrivono tre dive$i metodi (dal più semplice al più preciso) per
valutare il metabolismo energetico per diverse attività.

Potenza meccanica efficace, W

Nella maggior parte delle situazioni è piccola e può essere trascurata.

Flusso termico convettivo respiratorio, Cls

Il flusso termico convettivo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, dalla relazione:

(l)
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(2)

dove Co è il calore specifico a pressione costante dell'aria secca fioule per kilogrammi di aria secca kelvin], V è la ventilazione
polnoDare Uitri al minutol, t * è la temperahra dell'aria espLata [gradi celsius], t" è la temperatura dell'aria [gradi celsius] e Ao" è

I'area della superficie corporea secondo Du Bois [metro quadrato].

Flusso termico evaporativo respiratorio, Eres

Il flusso termico evaporativo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, con la rclaziooe:

(3)

dove C" è il calore lateute di vaporizzazione dell'acqua [joule per kilogramrno], V è la ventilazione polmonare fiitri al minuto], Wq è
I'umidità specifica dell'aria espirata [kilograuni di acqua per kilogrammo di aria secca], W" è I'umidita specifica dell'aria

[kilogrammi di acqua per kilogrammo di aria secca] e Ao,u è l'area della superficie corporea secondo Du Bois lmetro quadrato].

Flusso termico conduttivq K

Dal momento che la norqra UNI EN ISO 7933]2005 si occupa del rischio di disidratazione e ipertermia dell'intero corpo, si può
tenere conto del flusso termico condunivo tra la superficie del corpo e gli oggetti solidi a contatto con essa inglobandolo negli
scambi convettivo e ndiativo cbe si awebbero se questa superficie non fosse in cotrtano con alcrm corpo solido. In tal modo, il
flusso termico conduttivo noq è preso direttamente in consid€razione.
La ISO 13732-l:2006 si occupa in modo sp€cifico dei rischi di dolore e di ustione quando pani del corpo umano sono a contatto con
sup€rfici calde.

Flusso termico convettivo alla superficie della pelle, C

Il flusso termico convettivo alla superficie della pelle può essere espresso dalla relazione:

C = \ùr.fcl.(LL -t )

dove h.6. è il coefficiente di scambio termico convettivo dinamico tra l'abbigliamento e I'aria estema (tiene conto delle
caratteristiche dell'abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell'aria) [watt per metro quadro kelvin], fa è il
co€fficietrte di area dell'abbigliametrto ladimensionale], t* è la temperatura della pelle [gradi celsius], L è la temp€ratua dell'aria
[gradi celsius].

Flusso termico radiativo alla superficie della pelle, n

Il flusso termico radiativo Duò essere esDresso dalla relazione:

R=tr-f.t.(trlr-tt)

dove h. è il coefficiente di scambio termico mdiativo tra I'abbigliamento e l'aria estema (tieoe conto delle caratteristiche
dell'abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell'aria) [wan per meùo quadro kelvin], fd è il coefficiente di area
dell'abbigliamento [adim€nsionala], t"r è la t€mp€ratura della pelle [gradi celsius] e t è la tempemtura media radiante [gradi celsius].

Flusso termico evaporativo alla superficie della pelle, E

La polenza evaporativa massima alla superficie della pelle, E*, è quella che si può raggiuogere nel caso ipotetico in cui la pelle sia
completamente bagnata. In queste condizioni:

(4)

(5)

(6)

dove R ay, è la resistenza evapoîativa totale dinamica dell'abbigliamento e dello strato limite d'aria (tiene conto delle caratteistiche
dell'abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell'aria) lmetro quadmto kilopascal p€r watt], p,r.,, è la pressione
di saturazione del vapore d'acqua alla temperatura della pelle [kilopascal] e p" è la pressione parziale del vapore d'acqua [kilopascal].

Nel caso di pelle parzialmente bagnata, il flusso termico evaporativo, E, in watt per metro quadrato, è dato da:
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E = w.Ernex

dove w è la percetrtuale di pelle bagoata [adimensionale].

Accumulo di energia termica dovuto all'aumento della temperatura del nucleo associato al metabolismo
energetico, dseq

Anche negli ambienti termicamente neutri, la temperatura del nucleo aumenta fino ad un valore di regime sîazionario L...{ in funzione
del metabolismo energetico relativo alla massima poteDza aerobica dell,individuo.
La temperatura del nucleo mggiunge questo valore di regime stazionario variando esponenzialÍrente nel tempo. L'accumulo di
energia associato con questo incremento, dsa, non contribuisce all'inizio della sudorazione e non deve ouindi essere tenuto in conto
nell'equazione di bilancio temico.

Accumulo di energia termica, S

L'accumulo di energia termica del corpo è daîo dalla somma algebrica dei flussi termici sopra defmiti.

Calcolo del flusso termico evaporativo richiesto, della frazione di pelle bagnata richiesta e della produzione
oraria di sudore richiesta

Tenendo conto dell'ipotesi fatta sul flusso termico conduttivo, I'equazione generale del bilancio termico (l) può essere scntra corne:

E+S-M-Sr-Cs-Erer-C-R (8)

Il flusso termico evaporativo richiesto [watt per meho quadro] è il flusso temico evaporativo necessario lrer mantenere l equilibrio
termico del corpo, e quindi, per avere uo accumulo termico pari a zero. E dato da;

FeeE - M- W - Cur - EiÈs -C- R- dSeq

La ftazione di pelle bagnata richiesta, w.q ladimensionale] è data dal rapporto tra il flusso termico evaporatiyo richiesto e il massimo
flusso termico cvaporativo alla superficie della pelle:

Eroo
wreq = E- (lo)

-ttlt a

Il calcolo della produzione oraria di sudore richiesta, Sw..q, lwatt per metro quadrato] è fatto sulla base del flusso termrco
evaporativo richiesto te[endo conto pcrò della quaDtità di sudore che gocciola in conseguenza delle grandi differeoze locali nelle
frazioni di petle bagnata. La produzione oraria di sudore richiesta è dato da:

c,- - 
Etq

"" È4r _;_
'rQq

(11)

La produzione oraria di sudore espressa in natt per metro quadrato rappresenta I'equivalente, in termini di energia termica, della
produzione oraria di sudore espressa in gramrni di sudore per metro quadrato di sup€rficie e per ora.

lW.n-2 = 1,4? g.m-2.h-l (12)

owero per un soggetto di riferimeuto con superficie corporea pari a 1,80 rn,

lW.rr-Z - 467 g,.ha (sqorficb corponr pri r t.80 mr) (13)

Di seguito è descritto il metodo di interpretazion€ che pofia alla detErminazione della produzione di sudore prevista, della
temperatuîa rettale prevista, del tempo massimo ammissibile di esposizione e dell'altemarsi di lavoro e riposo necessano per o[enere
la produzione di sudore prevista.
Questa deteminazione si basa su due criteri: il massimo aumenlo di temperatura det nucleo e la massima perdita di acqua. I valori
massimi per questi criteri sono riportati nell'apposito paragrafo.

Fondamenti del metodo di interpretazione

(7)

(e)
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L' inter?retazione dei valori calcolati con il metodo analitico raccomandato si basa su due cîiteri di stress:
- la massima frazione di pelle bagnata: w*;
- la massima produzione oraria di sudore: Sw*;

e su due cfiteri di sollecitazione:
- la massima temperahrîa rettale: t*J*l
- la massima perdita di acqua: D*.
La produzione oraria di sudore richiesta, Sw*q, non può superare la massima produzione oraria di sudore, Sw*, raggiungibile dal
soggetto. La frazione di pelle bagnata richiesta, w.,, non può supemre la massima percentuale di pelle bagnata, w'*, raggiungibile
dal soggetto. Questi due valori massimi dipendono dall' acclimatazione del soggetto.
Nel caso in cui il bilancio termico non soddisfi le condizioni di equilibrio, l'aumento della temperatura rettale deve essere limitato ad
un valore massimo, t ,.*, in modo da ridurre il più possibile la probabilita di effetti patologici.
Infine, a prescindere dal bilancio termico, la perdita di acqua dowebbe essere limitata ad u valore, Dmax, compatibile con il
mantenimento dell' equilibrio idrominerale del corpo.

Fondamenti del metodo di interpretazione

U interpretazione dei valori calcolati con il metodo analitico raccomandato si basa su due criúeri di stress:
- la massima fraziooe di pelle bagnaîa: w*;
- la massima produzione oraria di sudore: Sw.-;

e su due crited di sollecitazione:
- la massima remperatuîa retîale: tE,*:
- la massima perdita di acqua: D'*.

La produzione oraria di sudore richiesta, Swr.q, non può superare la massima produzione oraria di sudore, Sw*, raggiungibite dal
soggetto. La frazione di pelle bagnata richiesta, w"c, non può superare la massima percentuale di pelle bagnata, w,o, raggiungibile
dal soggetto, Questi due valori massimi dipendono dall'acclimatazione del soggetto.
Nel caso in cui il bilancio termico non soddisfi le condizioni di equilibrio, l'aumento della tempelahrfa rettale d€ve essere limitato ad
un valore massimo, t*, *, in modo da ridurre il piir possibile la probabilità di effetti patologici.
Infine, a prescindere dal bilancio termico, la perdita di acqua dovrebbe essere limitata ad un valore, Dmax, compatibile con il
mantenimento dell' equilibrio i<lrominerale del corpo.

Determinazione del tempo di esposizione massimo ammissibile (Drim)

Il tempo rnassimo ammissibile di esposizione, Dù-, si mggiunge quando la temperatura rettale o la perdila di acqua raggiungono il
corrispondente valore massimo.
Nelle situazioni di lavoro in cui:
- o il massimo flusso termico evaporativo alla superficie della pelle, Eo*, è negativo, il che comporta la condensazione di vapore

d'acqua sulla pelle;
- o il tempo massimo ammissibile di esposizione è minore di 30 min, così che il fenomeno di innesco della sudorazione gioca un

ruqlo più importaote nella stima della peîdita evaporativa del soggetto, bisogna adottare particolari misure precauzionali e si
rende paficolarmente necessario un conaollo fisiologico diretto ed individuale dei lavoratori.

clfteri per vdutare il tempo di espoÉ*zione aoc€tbblle in un ambiente di larom cddo

I cdteri fisiologici usati per la determinazione del tempo massimo ammissibile a disposizione sono i seguenti:
- soggetti acclimatati e non acclimatati;
- massima percentual€ di pelle bagnata, w*;
- massima produzione oraria di sudore , Swm;
- considerazione del 50% (soggetti "medi" o "mediani") e 95% della popolazione di lavoratori (rappresentativi dei soggetti piir

suscettibili);
- nassima perdita di acqua, D*;
- Írassima temperatura rettale.

Soggetti acclimatati e non acclimatati

I soggetti acclimatati sono capaci di sudare molto abbotrdatrtemeote, moho rmiform€mente sulla superficie del loro corpo e prima dei
sogg€tti non acclimatati. In una determinata situaziore di lavoro ciò compofa un minore accumulo di energia termica (temperatura
del nucleo più bassa) e un ninore carico cardiovascolare (ftequenza cardiaca piìr bassa). Inoltre, essi perdono meno sali nella
sudorazione e quindi sono capaci di sopportare una maggiore perdita di acqua.
La distinzione tra acclimatati e non acalimatati è quindi essenziale. Riguuda w*, S**.

Massima frazione di pelle bagnata, wmax

La massima fiazione di pelle bagnata è considerata pari a 0,85 per soggetti non acclimatati e a 1,0 per soggetti acclimatati.

Massima produzione oraria di sudore, Swmax

La massima produzione oraria di sudorc può essere valutata usando le seguenti espressioni:

Sw* = 2,6 (M - 32) x ADu Ie'h'] nell'intervallo da ó50 g hnal000g hr
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Sw.*:(M-32) x ADu IW m-]l nell'inten allo da 250 W mra400W ml

Nci soggetti acclimatati, la massima produzione oraria di sudorc è mcdiamente maggiorc del 259; rispetto a quella nei soggetti non
acclimatati.

Massima disidratazione e acqua persa

Una disidratazione dcl 37u compofa un aumento della frcqucnza cardiaca e una sensibile diminuzionc della capacità di sudorazione,
per cui è stata assunta come la massima disidratazione in ambienti industriali (non è valida per gli sportivi e i militari).
Per I'esposizìone che va dalle 4 h alle 8 h, si è osservab mediamente un tasso di reidratazione del 6070, a prcscindere dalla quantità
totale di sudore prodotta, maggiofe del 40% nel95% dci casi.
Sulla base di questi dati, la quantità massima di acqua persa è lìssata pari a

- 7,5% della massa corporea per un soggctto medio (D--io), oppure
- 5o/o della massa corporca per il 95o% della popolazionc di lavoratori (D.o"es)

Quindi, quando il soggetto può bcre liberamente, il tempo massimo anrmissibile di esposizione può essere calcolato pcr un soggctto
medio sulla basc di una perdita massima di acqua pari al 7.5o.zo dclla massa corporea e sulla basc dcl 5ol' della massa corporea per
proteggere il 959/o della popolazione di lavoratori.
Se il soggetto non beve. la quantità totale di acqua pcrsa dovrebbe essere liÌnitata al 37o.

Massimo valore della temperatura rettale

Seguendo le raccomandazioni del ràpporto tccnico del WHO N. 412 11969): "Generalmenle, íl momento in tui è ne.essario
interrompere un'espositione .li brere durafa ad un'inîensa /òhtc di energia termica in laboratorio si culcvlu sulla base della
lefipeftttura retîale", eó."E sconsiglìdbile che ld femperqlura .lel corpo misurala in profonclità supeti í 38 "C ín un'esposizione d
lavori pesdnli giorndliera prolungeta".
Quando per un gruppo di lavoratori in dcterminate condizioni lavorativc la tcmpcratua rettale media è pari a 38 'C, si può suppone
che per un particolare individuo la probabilita che la temperalura rettale aumenti sia:
- minore di l0J pcr 42.0'C (meno di uno ogni 40 anni su un totale di I 000 lavoratori, considcrando 250 giomi per anno),
- minore di l0r per 39.2 'C (meno di una persona a rischio su un totale di 10 000 tumi).

ESI TO DELIA VALUTAZIONE
MI CROCLI MA CALDO SB/ERO

Di seguito è riportato I'clcnco delle condizioni di lavoro che espongono i lavoratori a microclima (caldo scvcro) c il relativo esito
della valutazione del rischio.

Condizioni di lavoro
Condizione di lavoro ESITO DELLA VALUTAZIONE

1) Cantìere estivo (condizionidi caldo severo) Le condizioni di lavoro sono accettabili.

SCHEDE DI VALUTAZI ONE
MI CROCLI MA CALDO SWERO

Le schede di rischio chc scguono riportano l'esito della valutazione eseguita.

Tabella di correlazione Organizzazione del cantiere - Scheda di valulazione

Organizzazione delcantiere Scheda di valutazione

Cantiere estivo (condizionidi caldo severo) SCHEDA N.1

SCHEDA N.1
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dci lavoratori a shess temico in uù ambientc caldo (microclima caldo
severo).
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Analisi della situazione lavorativa

Dati dell'ambiente termico Dati dell'attività Dati dell'abbigliamento

té t, P" v" D N4vw q l.r F,&
i"cl I'ci ikPal ln isl irnini l!v/m:l lo1,'si l'i lclol
2s.o 30.0 2.10 0.10 480 145 0.50

Riaultati delcalcolo
- Temperatura rettale fìnal€ al termine dell'attivita (t.) = 37.4 oC

- Perdita di acqua al termine dell'attivita (D.*1 = 2692 t
- Tempo massimo ammissibile di esposizione per accumulo di energia (Dhb.e) = 480 min
- Tempo massimo ammissibile di esposizione per disidratazione per un soggetto medio (Du.r""so) = 480 min
- Tempo massimo ammissibile di esposizione per disidratazione per il 95olo della popolazione di lavoratori (Drr'bc'ss) = 480 min

Fasda di appartonenza:
Le condizioni di lavoro sono accettabili.

Organizzazlono dol cantiere:
Canfere estivo (condizioni di caldo severo).

Descrizion€ della gituazione lavorativa:
Situazione lavorativa

Specifiche doll'attlvIa:
îpologia : Attività moderate
Postura: in piedi

Lavoratore acclimatato: SI
Lavoratore libero di bere: SI
Pe6ona ferma o velocità di marcia non definita: SI

Specifichs dell'abbigliamento:
Abbigliamento di base: Slip, camicia con maniche corte, pantaloni aderenti, calzini al polpaccio, scarpe

Lgenda

Arnbienta tórmico
È temperahtra dell'aria [oC];
L temperah.rra media radiante [oC];pa pressione paziale del vapore d'acqua [kPa];
va velocità dell'aria [m/s].

Attlvlta
D durata dell'attività lavorativa [min];
M metabollsmo energetico [clo];vw velocità di marcia [m/s];
q angolo tra la direzione del vento e quella di marcia [o].

Abbigliamenio
Lr Isolamento teÌmico dell'abbigliamento [m, K /W];
F, Emissività dell'abbigliamento riflettente ladimensionale]i
& Frazione disuperfìcie corporea ricoperta da abbigliamento riflettente ladimensionale].
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La valutazione del rischio specifico è sîata effettuata ai sensi della normativa italiana succiîata e in particolare si è tenuto conto della
specifica normativa tecnica di riferimento:
- UNI EN ISO 11079:2008' "Determindzione e ihîerpretazione dello stress termico da /reddo con I'utilizzo dell'isolamento

terrnico dell'abbigliamenîo ichiesîo (IREQ) e degli elerîi del raJfreddamento locale,'.

Prerisa

La norma UNI EN ISO 11079:2008 specifica un metodo analitico per la valutazione e l'interpretazione dello stress temico cui è
soggetta una persona in un ambiente fteddo sia in termini di rafheddamenúo generale del corpo che del mfteddamento locale di
specifiche pani del corpo. Esso si basa su un calcolo dello scambio di calore del corpo, dell'isolametto richiesto dell'abbigliaEeuto
(IREQ) per il mantenimento dell'equilibrio termico e l'isolamento fomito dall'insieme dell'abbigliamento in uso o prima di essere
uîilizzato.

Principi del meùodo di valuta4one

Il metodo di valutazione ed interpretazione dello skess da ambienti freddi prevede l€ seguenti fasi riportate h figura.

Figura fluaso dslla procodu.a di valuta:ion€

Equazione generale di bilancio termico

L'equazione di bilancio termico sul corpo è la seguente:

M-W = Clrr +E!e, +K +C+R+E+5

f.*'-"*,"*r- I
I edlù.irr..d I

I h.úRrhú |

I ldi. d..ri,ty 
I

Questa equazione esprime il fatto che la produzione di energia termica all'intemo del corpo, che corrisponde alla differenza tra il
metabolismo energetico (M) e la poteEa meccanica efiicace (W), è bilanciata dagli scambi termici nel tratto respintorio per
convezione (C-) ed evaporazione (EG), dallo scambio alla pelle per conduzione (K), convezioue (C), irraggiam-ento (R) ed
evapomzione (E), e da un eventuale accunulo di cnergia (S) nel corpo.
Di seguito sono esplicitate l€ grandezze che compaiono nell'equazione (1) in termini di principi di calcolo.

Metabolismo energetico, M

t-;;-,'"-r_-l
I rldr.r,trd.r 

Il"*l
I

l *"-- *'.'.,"" l
| 

ù''n rD o||'! 
|

I . Diag.amma di

(l)

tiÉod^r d/ < rREoú
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La metodologia per la valutazione o la misura del metabolismo energetico è quella definita nella ISO 8996:2004- In paficolare si è
fatto riferimento alle indicazioni per la sua valutazione come definito dell'appendice C alla norma UNI EN ISO I1079:2008.

Potenza meccanica effìcace, W

Nella maggior parte delle situazioni è piccola e può esserc tîascruata.

Flusso termico convettivo respiratorio, Crcs

Il flusso temico convettivo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, dalla relazione:

.. -^ o' lo -1.vrBs=cp.v.- (2)

dove Co è il calore specifico a pressione costante dell'aria secca [joule per kilogammi di aria secca kelvin], V è la ve ilazione
polmonare 0itri al secondol, G, è la temp€ratura dell'aria espinta [gradi celsius], U è la temperahrra dell'aria [gradi celsius] e Ao' è

l'area della superficie corporea secondo Du Bois [metro quadratoì.

Flusso termico evaporativo respiratorio, Eres

Il flusso termico evapomtivo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, con la relazione:

E*=c" s \#

r-ÈÌ-Fa!--ìi-
ee,T

(3)

dove C" è il calore latente di vaporizzazione dell'acqua Lioule per kilogammol, V è la ventilazione pohnonare flitri al secondo], Wc"

è l'umidità specifica dell'aria espirata lkilograrnmi di acqua per kilogrammo di aria secca], W" è I'umidità specifica dell'aria

[kilogrammi di acqua per kilogrammo di aria secca] e Ao, è I'area della superhcie corporea secondo Du Bois lmetro quadrato].

Flusso termico evaporativo alla superficie della pelle, E

La potenza evaporativa massima alla superficie della pelle, può essere espressa come:

dove Re.r è la resistenza evaporativa totale detl'abbigliamento e dello strato limite d'aria (tiene cotrto delle carafteristiche
dell'abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell'aria) [meho quadrato kilopascal per watt], p,r è la pressione

del vapore d'acqua alla temperatura della p€lle [kilopascal] e p" è la pressione parziale del vapore d'acqua [kilopascal].

Flusso termico conduttivo, K

ll flusso termico conduttivo è collegaio allo scambio tra la superficie del corpo e gli oggetti solidi a contatto con esso. Sebbene

assume una significativa importanza per il bilancio temico locale, lo siesso può essere inglobato negli scambi convettivo e radiativo
che si awebbero se questa superficie non fosse in contatto con alcun corpo solido.

Flusso termico convettivo, C

ll flusso termico convettivo alla superficie della pelle può essere espresso dalla relazione:

C=ho tr.(tot-tr)

dove h. è il co€fficiente di scambio îermico convettivo tra l'abbigliamento e I'aria estema (tiene conto delle caratteristiche

dell'abbigliamento, del movimento del soggetlo e del movimento dell'aria) [watt per me&o quadro kelvin], f"r è il coefÍiciente di
area dell'abbigliamento [adinensiooale], t r è La temperatura sulla superficie dell'abbigliamento [gradi celsius], t è la temperatura

detl'aria [gradi celsius].

Flusso termico radiativo, R

Il flusso termico radiativo può esserc espresso dalla relazione:

R-l\.fr.(rcr-t')

dove h. è il coefliciente di scambio termico radiativo tra l'abbigliamento e l'aria estema (tiene conto delle caratteristiche

(5)

(ó)
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dell'abbigliamento, del movimento dol soggetto e del movimento dell'aria) [watt per metlo quadro kelvin], fa è il coefficiente di
area dell'abbigliamento ladimensionale], tu è la temperah[a sulla superficie dell'abbigliamento [gradi celsius] e t è la temperahùa
media radiante [gradi celsius].

Flusso termico attraverso il vestiario

Lo scambio termico tramite i vestiti ar-viene per conduzione, convezione e irraggiamento e attraverso il sudore evaporato. L'effetto
del vestiario sullo scarnbio termico sensibile è determinato dalf isolamento termico dell'insieme degli indumenti e del gradiente di
temperatura fra la pelle e la superficie dei vestiti. ll flusso termico sensibile sulla superficie dei vestiti è equivalente allo scambio di
calore fra la superficie dei vestiti e l'ambiente.
Lo scambio temico atttaverso i vestiti, quindi, è fimzione dell' isolamento temico totale dell'abbialiametrto:

t"Ìt;*t 
= **" =*-w- E,*r -c,a, -E-s

dove td. è la tempemtura sulla superficie della pelle [gradi celsius] e td è la temperahra sulla suprerficie dell'abbigliamento [gradi
celsiusl e rro è l'isolamento termico dell'abbigliamento corretto degli effetti di penetrazione del vento e dell'attività lavorativa fmetro
quadro kelvin per watt].

Calcolo dell'IREQ

Sr la base delle equazioni preced€nti, in staùo stazionario e usando le ipotesi fatte sui flussi di calore per conduzione, I'isolamento di
abbigliamento richiesto, IREQ, è calcolato sulla base dell'equazione seguente:

IREQ - Ll:tcl 
(8.)lcLr

Entrambe le equazioni (7) e (8) esprimono lo scambio di calore "secco" sulla superficie dei vestiti quando il corpo è in equilibrio
termico, da cui la relazione esistente ira I"r,. e IREQ-
L'equazione precedente contiene due variabili incognite (lREe e Lr ) per cui la stessa è risolta come segue:

(7')

tlt- t:r -IREQ (M-w-Ene-crts-E) (e)

Questa espressione in t r è soslituita nelle formula di calcolo dei termini dell'equazione (8) in particolare per il calcolo di R e C
funzione della variabile Lr . Il valore di IREQ che soddisfa l'equazione (8) è calcolato per iterazione.

Confronto tra il valore di IREQ e I'isolamento dell'abbigliamento utilizzato

Lo scopo principale del metodo IREQ è quello di analizzare se l'abbigliamento utilizzato fornisce o no I'isolamento sufficiente per
assicurare un definito livello di bilancio termico. Il valore dell'isohménto termico del vestiario è il vatore di isolamenro di base,ì.
Per poter utilizzare qu€sto dato per un confronto con il valore di IREQ, il valore deve essere opportunamente correfto. Il valorc
co[€tto lc,r non è tabellato ma è determinato sulla base di ulteriori informaz ioni relativamente all'abbigliamento effettivo (isolamento
di base, la permeabilità all'aria), al vento e al livello di anivita.

Il valore di abbigliamento corretto lcl,r è conftontato con l'IREQ ptecedentemente calcolato e ne deriva che:

- L1r > IREQ*utrar (A)

L' insieme dell'abbigliamento selezionato fomisce un isolamento più che sufliciente. Il troppo isolamento può aumentare il rischio di
surriscaldaDento, con conseguente eccessiva sudorazione e progrèssivo assorbimeuto da parte detl'abbigliàmento dell'umiditrà dovuta
al sudore con conseguente potenziale rischio di ipotermia. L'isolamento dell'abbigliamento deu" 

".""r.iridotto.

L' insieme dell'abbigliamento selezionato fomisce un isolamenùo adeguato. Il livello di sforzo fisiologico può variare da alto a basso
e le condizioni termiche souo percepiti da "leggerm€nte fieddo" a "neutrale". Nessuna azione è richiesta, tanne una ulteriore
valutazione degli effeni di raffteddamento locali.

- IRlQ6"l l"ry 5IR.EQpo61

- I"g, I IREQ6;1

L'insieme dell'abbigliamento selezionato non fomisce un adeguato isolamento atto ad evitare il raffreddamento del corpo. c'è un
crescente rischio di ipotermia con esposizione progressiva:

Tempo di esposizione, D m

(B)

(c)
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Quando il valore conetto dei capi di abbigliamento selezionati o usati è minore dell'isolamento richiesto calcolato (IREQ), il tempo
di csposizione deve esserc limitato pcr impedire il raffrcddamento progressivo dcl corpo.
Una certa riduzione del contenuto di calore nel corpo (Q) è accettabilc durante l"esposizione di alcunc orc e può essere usata pcr
calcolare la durata di esposizione quando il tasso di accumulo di calore è noto (S).

La dwata di esposizione limite (Dlim) al freddo è dcfinita come il tempo di massimo di csposizione suggerito con abbigliamento
disponibile o selezionato è calcolato come segue:

( l0)

dove el- è la massima perdita di encrgia tollerabilc senza serie conseguerve ed S rappr€senta il raffrgddamento dcl corpo umano il
cui valore si ottiene dalla soluzione del bilancio di energia, come segue:

S = M-W-Errs -CrEr -E-R-c ( l1)

Indice di rischio locale

L'indice locale viene utilizzato per proteggere il soggetto esposto dalle conseguente di un eccessivo raffreddamento in specifiche
parti del corpo (mani, piedi, testa) che, per la combinazione di modesta protezione e alto rapporto superficie/volume, risultano
particolarmente sensibili al raffreddamento di tipo convcttivo dovuto alla combinazione della bassa temperatura e del veùk).

In particolare. l'indice utilizzato ò detto "wind chill temperatured" ed ò idenîificato dal simbolo t"..
La temperatura t*c è calcolata come segue:

t," = l312 +0,6215 r" - 11,3? .-,S6 +0,395. t. .-/ffó (t2)

dove vro è la velocità dell'aria misuata a l0 meri dal livello del suolo, orwero, determinata moltiplicando per 1,5 la velocità dell'aria
a tefîa.

Nella tabella seguente la nonìa fINl EN ISO 11079:2008 classifica il rischio di congelamento della pelle in funzione della
temperatura risultante dal calcolo.

Prospetto D.2. - Correlazione tra la twc e il tempo di congelamento della pelle
Rischio t{ Effetto sulla pelle

1 da -10 a -24oC Freddo insooDortabile
2 da -25 a -34'C l4olto freddo; rischio di congelamento della pelle

3 da -35 a -59'C Freddo pungente; la pelle espola può congelarsi in dieci minuti
4 minore di -60oC Estremamente freddo; la pelle esposta può congelarsi entro due minuti

Prospetto D.2 - UNI EN ISO llO79i2OO7: Correlazione tra la "wind chill temperatured" e il tempo di congelamento della pelle

esposta.

ESI TO DELIA VALUTAZI ONE
MI CROCLI MA FREDDO SE\/ERO

Di seguito è riportato I'elenco delle condizioni di lavoro che espongono i lavoratori a microclima (freddo severo) e il relativo esito

della valutazione del rischio.

Condizioni di lavoro

Condizione di lavoro ESITO DELLA VALUTMIONE

1) Cantiere invernale (condizioni difreddo severo) Le condizioni di lavoro sono accettabili.

SCHEDE DI VALUTAZIONE
MICROCU MA FREDDO SEVERO

.,. _ Qu*
"rr'. - -S-

Lc schede di rischio che seguono riportano I'esito della valutazione escguita
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Le eventuali disposizioni relative alla sorvegliaDza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento dglla sicurezza di cui il presente è un allegato.

Tabella di correlazione Organizzaziono del cantiere - Scheda di valutazione
Organizzazione del cantiere Scheda di valutazione

Cantiere invernale (condizioni di freddo severo) SCHEDA N.l

SCHEDA N,I
Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori a sîress teÍnico in un ambiente freddo (microclima freddo
severo).

Analisi della situazione lavorativa

Dati dell'ambiente termico Dati dell'attività Dati dell'abbigliamento Vento
t" rh bva D MvwLr pt-

i"Cl t",'"1 i'Cl im/sl iminl Lu//m l im/sl lcloj it/ni sl ["C]
0.0 85.0 0.00 0.10 480 100 0.00 2.20 50 5

Risultati del calcolo
Isolamento dell'abbìgliamento richiesto minimo (IREQ..j@r) = 1.90 clo
Isolamento dell'abbigliamento richiesto neutro (IREQ"elbar) = 2.2O cto
Tempo massimo ammissibile diesposizione calcolato rispetto lREQmni*(Dm,inn"r) = 480 min
Tempo massimo ammissibile di esposizione calcolato rispetto lREQfridror(Dr;. et"d) = 480 min

Fascia di appart€nenza:
Le condizioni di lavoro sono accettabili

Organizzazlon6 del cantiere:
Cantiere invernale (condizioni di freddo severo).

Descrizion€ dglla situazione lavorativa:
Situazione lavorativa

Tipologla di attività:
Attivita leggere

Abbigliamonto di lavoro:
Maglietta intima, mutande, pantaloni isolati, giacca isolata, soprapantaloni, sopragiacca, calze, scarpe

Verifica dl congelamento della pelle esposta:
Effetto trascurabile

t.egenda

Amblents tormlco
G temperatura dell'aria [oC];
t, temperatura media radiante ["C];rh umidità relativa dell'aria [9o];va velocita dell'aria [m/s].

Attività
M metabolismo energetico [Wm2];vw velocità di marcia [m/s];

Abbigliam€nto
Id Isolamentotermicodell'abbigliamento[clo];
p PermeabiliÈdell'abbigliamentoall'ariatl/mrsl;

Verifica locale
t* Temperatura Wind Chill [oC].
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La valutazione del rischio di fulminazion€ è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente alla normativa tecnica
applicabile:
- CEI EN 62305-2:2013, "Pîotezione dei fulmini. Valutazione del rischio".

Premessa

L'obbligo di valutazione del "Rischio di fulrninazione" si può evincere da una lettura congiunta dei disposti nomativi di cui agli artt.
17,28,29 e 84 delD.Lgs, 9 aprile 2008, n. 8l "Attuazione dell'adicolo I della Legge 3 agosto 2007, i. 123 in materia di hrtela della
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Dall'analisi degli artt. 17, comma l, lettera a), 28, comma I e 29, comma l, del succitato decreto si evince come principio generale
che la "Valutazione del rischio di fulminazion€" potendosi configunre come un rischio per la sicurezza dei lavoratori [Art. 28,
comma ll è un obbligo non delegabile in capo al Datore di Lavoro [Art. 17, comma l, lettera a)] che si ar.vale della collaborazione
del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione [4rt.29, comma l].

L'art. 84 del succitato decreto, inoltre, specifica sia il campo di applicazione sia la normativa tecnica di riferimento, infatti: "ll datore
di lavoro prowede affrnché gli edifrci, gli impianti, le struttue, le attrezzature, siano protetti dagli effetti dei fulmini secondo le
norme teaniche", owero, secondo la normativa applicabile della serie CEI EN 62305 "Protezione dai fulmiai".

Mebdo di yóhbziore del risdrb fulminazirne (CEI EN 62305-2:2013)

La nomativa CEI EN 62305-2 "Protezione dai fulmini. Valutazione del rischio" sp€cifica una procedura per la valutazione del
rischio do!.uto a fulmini a terra in una sftuttura. Una volta stabilito il limite superiore per il "Rischio tollerabile" la procedura
p€rmette la scelta delle apprqpriate misue di proteziotre da adottare per ridurre il "Rischio" al minìmo tollerabile o a valori inferiori.

Sorgente di rischio, S

La corrente di fulrnine è la principale sorgent€ di danno. Le sorgenti sono distinte in base al punto d'impatto del fulmine.
-sl Fulmine sulla struttura;
- 52 Fulmine in prossimita della struttura;
- 53 Fulmine su una linea;
- 54 Fulmine in prossimita di una linea.

Tipo di danno, D

Un fulnine può causare danni in funzione delle caratteristiche dell'oggetto da proteggere. Nelle pratiche applicazioni della
deteminazione del rischio è utile distinguere tra i tre tipi principali di danno che possono manifesta$i come corseguenza di una
fulminazione. Essi sono le seguenti:
- Dl Danno ad esseri viventi per elettîocuzione;
- D2 Danno materiale;
- D3 Guasto di impianti elettrici ed elettronici.

Tipo di perdita, L

Ciascun tipo di danno, solo o in combinazione con alhi, può produEe diverse perdite conseguenti nell'oggetto da proteggere. Il tipo
di perdita che può verificarsi dipende dalle caratîeristiche dell'oggetto stesso ed al suo contenuto.
- Ll Perdita di viùe umane (compreso darmo pemanente);
-L2 Perdita di servizio pubblico
- L3 Perdita di patrimonio culturale insostituibile
-L4 Perdita economica (skutturu, contenuto e perdita di attività).

Rischio, R

Il íschio R è la misura della probabile perdita media annua. Peî ciascun tipo di perdita che può verificarsi in una struthua può essere
valutato il relativo rischio.
- Rr Rischio di perdita di vite umane (inclusi danni pemanenti);
- P., tuschio di perdita di servizio pubblico
- & fuschio di perdita di pahimonio culturale insostituibile
- R4 Rischio di perdita economica (struth[a, contenuto e perdita di attività).

Rischio tollerabile, Rr
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La definizioue dei valori di rischio îollerabili Rr riguardanti le perdite di valore sociale sono stabiliti dalla norma CEI EN 62305-2 e

di seguito iportati.
- Rischio tollerabile per perdita di vite umane o danni permanenti (Rr = l0r annir);
- Rischio tollerabile per perdita di servizio pubblico (R1= l0-3 annir);
- Rischio tollerabile per perdita di patrimonio culturale insostituibile (Rr: l0a annir).

Valubzione del rischio del rischio fulminazione

Nella valutazione della necessità della protezione contro il fulmine di un oggeno devono essere considerati i seguenti rischi:

- rischi Rr, Rz e Rt per una struttwa;

Per ciascun rischio considerato devono essere effettuati i seguenti passi:

- identihcazione delle componenti Rx che contribuiscono al rischio;
- calcolo della componente di rischio identificata Rx;
- calcolo del rischio totale R:
- identificazione del rischio tollerabile Rr;
- confionto del rischio R con quello tollerabile Rr.

Se R € Rr la protezione conîro il fulmrne non è necessaria.
SeR>RrdevonoessereadottatemisurediprotezionealfinedirendereRfRrpertuttiirischiacuièinteressatol'oggetto.
Oltre alla necessità della protezion€ contro il fulmine di una struttura, può essere utile valutar€ i benefici economici conseguenti alla
messa in opera di misure di protezione ane a ridurre la perdita economica L4. La valutazione della componente di rischio R4 per una
struttura permette di comparare i costi della perdita economica con e senza le misure di protezione.

Flgura I - Procadura per la valutazione dolla ngcossità o meno della protezion€

Metodo di valutazione del rischio di perdita di vite umane (D,Lgs. 9 aprile 2008, n. 81)

ktsttia3 lè reúh'r da prqg!.s

&trtikr. i tl| d p..ùa ,alrairi & *nthr. o d í.vtD dr Fdall.'o

Prl oèsc'r bo d Fùà:
- dcrafÉr. a rÉcho ldr'óÒ Rt
. liartfi(rG r cdcdùa à.ltr b rddiv! rqsEìÌi d rùflE Rr

Srútìra o at\rù
rladb F s.FúolFo(|Frù

fÉdJ! adagrats nif,'r d tú€€iam lte a.iúrf3 R

L'axt. 17, comma l, lettera a) del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, inquadrando la "Valutazione
della sicurezza dei lavoratori, obbliga di fatto il datore di lavoro alla sola valutazione della
umane" causati dalle tipologie di danno possibili: "Dl" - "Danno ad esseri viventi", "D2" -
impianti elettrici ed elettronici" come si evince nella tabella successiva.

Tabella I . Valutazione del rischio di perdita di vite

Sorgente

c

del rischio di fulminazione" nell'ambito
rischio "Rr" - "Rischio di perdita di vite
"Danno materiale" e "D3" - "Guaslo di

umane (O.Lgs.9 aprile 2008, n.8l)
Perdlt6Danno comP' dl

atacnto LI

SI

SI

R^

Re

t2

NO

NO

t?

NO

NO

L4

NO

NO

DI

D2

sl tt
Lavo di rifacimento balconi e C.onicioni. - ho. 37



4
É

É

tt
6
É

ó

D3

frr

(1) Nel caso di strutture con rischio di esplosione, di ospedali o dj altre Rr R2

strutture, in cui guasti di impianti interni provocano immediato
pericolo oer la vita umana, Rischio

Pertanto, ai fini della valutazione del rischio di perdita di vite umanc si deve pro\.vedere a:
- determinare le componenti Ra, Rs, Rc, Rr,,r, Ru, Rr', Rw e Rz ;
- determinare il corrispondente valore del rischio di perdita di vite umane, Rr;
- confrontare il rischio Rl con quello tollerabile Rr: lOj annir.

Se Rr f Rr la protezione conlro il fulmine non è necessaria.
Se Rr > Rr devono essere adottate misure di protezione al fine di rendere Rl ! RT per tutti i rischi a cui è interessato l'oggetto.
Nei successivi paragrafi è riportato il dettaglio del metodo di valutazione sopra descritto.

Determinazione delle di rischio Ie struttura Rv, Rw e

Ciascuna delle compone[ti di rischio succitate (Re, Rs, Rc, Rv, Ru, Rv, Rw e Rz) può essere calcolata mediante la seguente
equazione generale:

Rx= Nxx &x Lx

oove

- Nx è il numero di eventi pericolosi [Allegato A, CEI EN 62305-2];
- Px è la probabilità di danno alla sîruttura lAllegato B, CEI EN 62305-2];
- Lx è la perdita conseguente lAllegato C, CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (danno ad esseri viventi - fulmine sulla struttura), RA

Componente relativa ai danni ad esseri viventi dowti a tensioni di conîafto e di passo in zone fino a 3 m all'estemo della struttura.
Possono verificarsi perdite di tipo Ll (perdita di vite umane) e, in struftue ad uso agricolo, anche di tipo L4 (perdita economica) con
possibile perdita di animali.

Rr,= Nox Pex Ln

oove:

- Ra Componente di rischio (danno ad esseri viventi - fulmine sulla struttura);
- No Numero di eventi pericolosi per fulminazione diretta della struttura [g A.2 della CEI EN 62305-2];
- Pe Probabilità di danno ad esseri viventi (fulmine sulla struttura) [g B.2 della CEI EN 62305-2]:
- La Perdita per danno ad esseri viventi [$ C.3 della CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (danno materiale alla struttura - fulmine sulla struttura), RB

Componente relativa ai danni materiali causati da scariche pericolose all'intemo della struttura che innescano I'incendio e
l'esplosione e che possono essere pericolose per l'ambiente. Possono verificarsi tutti i tipi di perdita: Ll (perdita di vite umane), L2
(perdita di un servizio pubblico), L3 (perdita di pahimonio culturale insostituibile) e L4 (perdiîa economica).

NO

NO

NO

NORc sI 0)

sI (r)

SI

st

sl (I)

s2 A;

D3

s4 l-t f D3

NORu

NO

NO

Rw

Rz SI (D NO

Rr

NO

(l )

(:2)

(3)

dove:

Rg=NpxP6xl'g
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- Rs Componente di rischio (danno materiale alla struttura - fulmine sulla struttùa);
- No Numero di eventi pericolosi per fulminazione direfa della struttua [$ A.2 della CEI EN 62305-2];
- Ps Probabilità di danno materiale in una struttua (fulmine sulla struttua) [$ 8.3 della CEI EN 62305-2];
- Ln Perdita per danno materiale in una struttura (fulmine sulla struttura) [$ C.3 della CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (guasto di impianti interni - fulmine sulla struttura), Rc

Componente relativa al guasto di impianti intemi causata dal LEMP (impulso elettromagnetico del fulmine). ln tutti i casi possono '
verificarsi perdite di tipo L2 (p€rdita di un servizio pubblico) e L4 (perdita economica), unitamente al rischio Ll (perdita di vite
umane) nel caso di sùutture con rischio di esplosione e di ospedali o di altre struthue in cui il guasto degli impianti intemi provoca
immediato pericolo per la vita umana.

Rc = N1x Pcx Lc (4)

dove:

- Rc Componente di rischio (guasto di apparati del servizio - fulmine sulla struttura);
- No Numero di eventi pericolosi per fulminazione diretta della struttura [$ A.2 della CEI EN 62305-2];
- Pc Probabilita di guasto di un impianto intemo (tulmine sulla struttura) [$ B43 della CEI EN 62305-2];
- Lc Perdita per guasto di un impianto intemo (fulmine sulla struttura) [$ C.3 della CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (guasto di impianti intemi - fulmine in prossimità della sbuttura), Rl{

Componente relativa al guasto di impianti intemi causata dal LEMP (impulso elethomagnetico det futmine). ltr tutti i casi possono
verificarsi perdite di tipo L2 (perdita di un s€rvizio pubblico) e L4 (perdita economica), unitamente al rischio Ll (perdita di vite
umane) nel caso di strutture con rischio di esplosione e di ospedali o di alae strutture in cui il guasto degli impianri intemi provoca
immediato pericolo per Ia vita umana.

Rs=NyxP11xI ll (5)

dove:

- RM Componente di rischio (guasîo di impianti intemi - fulmine in prossimita della struttura);
- Nv Numero di eventi pericolosi per fuhninazione in prossimità della struttura) [$ 4.3 della CEI EN 62305-2];
- Pu Probabilita di guasto di un impianto intemo (fulmine in prossimiîà de[a struttura) [$ B.5 della CEI EN 62305-2];
- Lu Perdita per guasto di un impianto iútemo (tulmine in prossimita della struthra) [$ C.3 della CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (danno ad esseri viventi - fulmine sul servizio connesso), Ru

Componente relativa ai danni ad esseri viventi dovuti a tensioni di contatto all'intemo della struttura dovute alla cotretrte di fulmine
iniettata nella linea entranîe nella struttura. Possono verificarsi perdite di tipo Ll (perdita di vite umane) e, in struttue ad uso
agricolo, anche di tipo L4 (perdita economica) con possibile perdita di animali.

Rn=(N1+Np.)xPnxLg (6)

dove:

- Ru Componelte di rischio (danno ad esseri viventi - flrlmine sul servizio);
- Nr- Numero di eventi pericolosi per tulminazione sul servizio [$ A.4 dcua CEI EN 62305-2];
- No" Numero di eventi pericolosi per fuLninazione diretta della struttura all'estremità "a" della linea [$ 4.2 della CEI EN

62305-2);
- Pu Probabilita di danno ad esseri viventi (tulmine sul servizio connesso) [g 8.6 della CEI EN 62305-2];
- Lu Perdita pq dao!.i ad esseri viventi (fuhnine sul servizio) [$ C.3 della CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (danno materiale alla struttura - fulmine sul servizio connesso), Rv

Componente relativa ai danni materiali (incendio o esplosione innescati da scariche pericolose fra instaltazioni esteme e patti
metalliche, genetalîente nel punto d'ingresso della linea nella struttura) dovuti alla corrente di fulmine trasmessa attraverso il
servizio entrante. Possono verificarsi tutti i tipi di perdita: Ll (perdita di vite umane), L2 (perdita di un servizio pubblico), L3
(perdita di patrimonio culturale insostituibile) e L4 (perdita economica).

Ry = (N1 + Np.)x Pyx LÌt

dove:

- Rv Componente di rischio (danno materiale alla struttura - fulnine sul sewizio connesso);

(7)
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- Nr Numero di eventi poricolosi per fulminazione sul servizio [g A.4 della CEI EN 62305-2];
- Noa Numero di eventi pericolosi per fulminazione diretta della strutfura all'estremità "a" della linea [$ A.2 della CEI EN

62305-21;
- Pv Probabilità di danno materiale nella struttua (tulmine sul servizio connesso) [g 8.7 della CEI EN 62305-2];
- Lv Perdita per danno materiale in una sùuttura (tulrnine sul servizio) [$ C.3 della CEI EN 62305-2].

Componente di rischio (danno agli impianti - fulmine sul servizio connesso), Rw

Componente relativa al guasto di impianti intemi causati da sovratensioni indotùe sulla linea e trasmesse alla struttua. In tutti i casi
possono verificani perdite di tipo L2 (perdita di un servizio pubblico) e L4 (perdita economica), unitamente al rischio Ll Geîdita di
vite umane) nel caso di stluthlle con rischio di esplosione e di ospedali o di altre smrtture in cui il guasto degli impianti intemi
provoca immediato pericolo per la vita umana.

Rx1 = (N1 + Npn) x P13x LyJ'

dove:

- Rw Componente di rischio (danno agli apparati - fulmine sul servizio connesso)i
- Nr Numero di eventi pericolosi per fulminazione sul servizio [g A.4 della CEI EN 62305-2];
- Noa Numero di eventi pericolosi per firlminazione dirotta della struttua all'ostromità "a" della linea [$ A.2 della CEI EN

62305-2L
- Pw Probabilità di guasto di un impiatrto intemo (fuùdne sul servizio connesso) [$ B.8 della CEI EN 62305-2];
- Lw Peidita per guasto di un impianto intemo (fulrnine sul servizio) [g C.3 della CEI EN ó2305-2].

Componente di rischio (guasto di impianti interni - fulmine in prossimità di un servizio connesso), Rz

Componente lelatiYa al guasto di impianti intemi causata da sovratensioni indotte sulla linea e hasmesse alla struthrra. In tutti i casi
possoùo verificarsi perdite di tipo L2 (perdita di un servizio pubblico) e L4 (perdita economica), unitamente al rischio Ll @erdita di
vite umane) nel caso di stutture con rischio di esplosione e di ospedali o di altIe strutture in cui il guasto degli impianti intemi
provoca immediato pericolo per la vita umana.

R2=\xPrx1,

qove:

- Rz Componente di rischio (guasto di impianti intemi - fulmine in prossimità del servizio);
- Nr Nùmero di eventi pericolosi per futninazione in prossimità del sewizio [g A.4 della CEI EN 62305-2];
- Pz Probabilità di guasto di ùn impianto intemo (fulmine in prossimità del servizio) [g B.9 della CEI EN 62305-2];
- Lz Perdita per guasto di un impianto intemo (fulmine in prossimita del servizio) [g C.3 della CEI EN 62305-2].

(8)

(e)

Il rischio di perdita di vite umane è determinato come somma delle componenti di rischio precedentemente defirute.

Rr- Re+Rr +Ril+R|| +Ru+Rv+R$+Rf ( l0)
I) Nel caso di struttue con rischio di esplosione, di ospedali o di altre struttue, in cui guasti di impianti intemi provocano immediato p€ricolo

per la vita urùana.

dove:

-R.l
-RB
-Rc
-RM
-Ru
-Rv
-Rw
-Rz

Compolente di rischio (darino ad esse viventi - fulmine sulla struttura)
Componente di rischio (danno mat€riale alla struttura - fulmine sulla struttura)
Componente di rischio (guasto di impianti intemi - fulmine sulla struthrra)
Componente di rischio (guasto di impianti intemi - fulmine in prossimità della struttura)
Componente di rischio (danno ad esseri viventi - fulmine sul servizio connesso)
Componente di rischio (danno materiale alla sùuttura - firlmine sul servizio connesso)
Componente di rischio (danno agli impianti - firlmine sul servizio connesso)
Componente di rischio (guasto di impianti intemi - fulmine in prossimità di rm sewizio connesso)

Una volta noto il valore di rischio Rl corrispondente al "Rischio di perdite di vite umane" al fine di garantire la tuîela della sicurezza
dei lavoratori bisogna verificare che lo stesso sia inferiore al rischio io[erabile RT: l0-i anni-r.

Caso 1 - Struttura autoprotetta
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Se Rr € Rr e non sono state adottate misure di protezione allora la stuttura oggetlo di verifica può considerarsi "Autoprotetta".

Caso 2 - Struttura protetta

Se Rr € Rr e sono state adottate misure di prot€zione allora la stluttura oggetlo di verifica può consideraÌsi "Protetta".

Caso 3 - Struttura NON orotetta

Se Rr > Rr devono e$sere adottate misure di protezione al fine di rendere Rr € Rî per tutti i rischi a cui è interessato l'oggetto poiché

la struttura risulta NON protetta e Éppr€senta un rischio non accetùabile per la sicurezza dei lavoratori (rischio di perdita di vite
umane).

Di seguito è riportato lblenco delle stsutturc che espongono i lavoratori a rischio di fulminazione e il relativo esito della valutazione
del rischio.

Stsuttura

Strutture
ESITO DETIA VALUTAZONE

SUuttura autoprotena.
Stsuttura autoprotetta.

Sd€da di valutazione

1) Ponteggi

2) Silos

Ponteggi

Silos

SCHEAT.t

SCHEDA N.T

SCHEDA N.l

Le schede che seguono riportano l'esito della valutazione eseguita con l'indicazione delle eventuali misure di protezione adottate p€r

minimizzare il rischio di fulminazione.

Tabolls dl corrolazlone Struttura - Scùada dl valulazlone

Suutbra

Stuttura comportante, per i lavoratori, esposizione a scariche stmosferiche'

Datl fulminazione
Densità di fulmini al suolo

Caratteristlche
Ubicazione relativa della struttura, cd

Disegno della 3trutture ( planovolumetrlco)

Area di raccolta fulmini della struttura, Ad

Area di raccolta fulmini in prossimità della strutfura, A'

Valorl di perdlta di vite umano
Perdita per tensioni di contatto e di passo, Lt rnt".o

Perdita per tensioni di contatto e di passo' Lr,"st".o

4.00 ffulmini, kmt lnnol

Oggetto lsolato, ne3sun alllo oggetto nelle vlclnanze

1.00 [m,l
1.00 f m2l

1.00 E-2
1.00 E-2
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Perdita per danno materiale, Lr

Perdita per guasto impianti elettrici ed elettronici, l_o

Numero atteso di Dersone nella struttura

Zona 1 - DATI e GARATTERI STI CHE

1.00 E-3
't.00 E-2

Tioo di ambiente
Caratteristiche della oavimentazione
Rischio d'incendio della zona
Pericoli Darticolari

Valori di perdita di vite umane
Perdita per tensioni di contatto e di passo, Lr,zona

Perdita per danno materiale, Lr,.".u
Perdita per guasto impianti elettrici ed elettronici, Lo.,ona

Numero atteso di persone nella zona, np

Amblenie interno
Agricolo
Rischio d'lncéndlo assente
Nesauno

1.00 E-2
1.00 E-3
0.00 F 0

1

Numero annuo atteso di eventi

Sorgente di
qa nno

Tipo di
qanno

Eventi
Zona 7

sl

ds
D2

,t[.gl
No

s3

13t

s4

1-l t

tt

S'
n1

É
Nfi

4.00E-06 4.00E-06

D3

É tt
D3

É

D2

6
Nr+ Nor

DI D3

É
Nr

Valori di di vite umane

Sorgente di
danno

Tlpo di
danno

Probabilità
Zoîa 1

tt
Pe

1.00E+ 00

tt
Pu

0.00E+ 00

54

l-f t
D3

É
Pz

0.00E+ 00

s'l s3

1ì'
D2

Agt
Pv

.00 E+

D1D3

É

#
D2

ó
Pe

.00 E+

fit'
D3

Èt

Pc Pn

0.00E+ 00 0.00E+ 00

É
Pw

0.00E+ 00

Ammontare delle rdite di vite umane

D3

É

D3

É
frv

0.00E+00

s3

.;
i.:.t

D2

z-f,gI
Lv

0.00E+00

S'u
D3

É
u

0.00E

Sorgente di
danno

Tipo di
danno

Perdite
Zona 1

tt
L^

1.00E-04

tt
LJ

1.00E-04

s4

l-f ?

tz
0.00E+00

sl

r|'
D2

gl
Ls

0.00E+00

DI D3

É
f.

0.00E+00 +00
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Componenti di rischio di perdita di vltè umane, R'

Sorgente di
danno

sl

d( #*
s3

Él 1-r *

DI D2 D3 D3 DI D2 D3 D3

I'*-1' ll ,^. è< è< '.r. t\ :zrrET.-ritl lfi-Éó
Rlsaùio R^ Re Rc Rr Ru Rv Rw Rz

Zone 1 4.00E-10 0.00E+00 0.00E+00 0.00E+00
Struttura 4.00E-10 0.00E+00 O.oOE+00 0,00E+00 0.00E+00 0.00E+00 0.00E+00 0.00E+00

Rischio di perdita di vita umana, Rr,srurtura 4'00E-10

(Rr,arsttuÈ = R+$runqn + Ra,rtro{qra + Rc,sr,utu.r } Rr,&rurqn + Ru,grruture + Rv,:trqnur. + Rw,grurtur't Rzorurtun}

Ésito della valutazlone:
Struttura autoprotetta, (tu <= Rr)

Strutture:
Ponteggi; silos.

Itllsure di protszlone:
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La valutazione del rischio incendio è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente alla normativa:
- D.M. l0 marzo 1998, "Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione del.t'emergenza nei luoghi di lavoro".

Premessa

L'obbligo di valutazione del "fuschio incendi" si può evincere da una lettura congiunta dei disposti normativi di cui agli artt. 17,28,
29 e 46 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 8l "Attu zione dell'articolo I della Legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della salure
e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

ln particolare, la necessità di prevenire gli incendi nei luoghi di lavoro, al fine di tutelare I'incolumità dei lavoratori è un obbligo
previsto all'art. 46 del D.Lgs. 8l/2008, da athraÌsi secondo i crit€ri previsti dal D.M. l0 marzo 1998.

La valutazione è stata effettuata prendendo in considerazione in paficolare:
- il tipo di attività;
- il tipo e la quantità dei materiali immagazzinati e manipolati;
- la presenza di attrezzahle nei luoghi di lavoro, compreso gli arredi;
- le caratteristiche costruttive dei luoghi di lavoro compresi i materiali di vestimeoto;
- le dimensiod e I'articolaziooe dei luoghi di lavoro;
- il numero di persone presenti, siano esse lavomtori dipendenti che altr€ persone, e della loro prontezza ad allontana$i in caso

di emergenza.

M€ùodo dl valutazftrne dd rischio incridh (D.M. 10 mano 1998)

Uapproccio adottato per la valutazione del rischio d'incendio è quello definito dall'allegato I del D.M. l0 marzo 1998 e si articola
nelle seguenti fasi:
a) individuazione dei pericoli di incendio;
b) individuazione degli esposti;
c) eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio;
d) valutazione del rischio d'incendio;
e) individuazione delle misure preventive e protenive.

Identificazione dei Dericoli di incendio

I materiali presenti trei luoghi di lavoro possono costituire, se combustibili o infiammabili, un pericolo potetrziate poiché possono
facilitare il rapido sviluppo di un inceldio; d'altro canto i materiali combustibili, se sono in qualtità limitata, correttamente
manipolati e depositati in sicurezza, possono non costituire oggetto di particolare valutazione.

Inoltre, nei luoghi di lavoro possono essere presenti anche sorgenti di innesco e fonti di calore che costituiscono cause potenziali di
incendio o che possono favorire la propagazione di un incendio. Tali fonti, in alcuni casi, possono essere di immediata
identificazione mentre, in altri casi, possono essere conseguenza di difetti meccanici od elettrici.

Individuazione degli esposti a rischi di incendio

Nelle sinrazioni in cui si verifica che nessrma persona sia particolaxmente esposta a rischio, in particolare per i piccoli luoghi cli
lavoro, occorre solamenle seguire i criteri generali finalizzati a garantire per chiunque una adeguata sicurezza antincendio.

Occorfe tuttaviia considerare attentameDte i casi in cui una o più persone (siano esse lavoratori o altre persone presenti nei luoghi di
lavoro) siano esposte a rischi particolari in caso di incendio, a causa della loro specifica funzione o pei il tipo di attività nel luogo di
lavoro (es.: luoghi di lavoro suscettibili di elevato affollamento, p€rson€ con limitazioni motorie, ecc.).

Eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio

Per ciascun pericolo di inc€ndio identificato, è n€cessario valutare se esso possa essere: eliminato, ridotto, sostituito con altemative
più sicure, sq)arato o Fotetto dalle altre parti del luogo di lavoro, tenendo pÌesente il livello globale di rischio per la vita delle
persone e le esigenze per la coÍetta conduzione dell'attività.

Valutazione del rischio d'incendio

I livelli di rischio d'incendio possibili, det€rmimti conformemente al decreto ministeriale succitato, dell intero luoso di lavoro o di
ogni parte di esso, sono i seguentii

Livello dl rischio lncendio Déscrizione del rischio
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Ba$o

ilodlo

Elevalo

Si intendono a rischio d'incendio basso i luoghi di lavoro o parte di cssi, in cui sono presenti

sostanze a basso tasso d'infiammabilità e le condizioni locali e di esercizio offrono scarse
possibilità di sviluppo di principi d'incendio ed in cui, in caso d'incendio, la probabilità di
propagazione dello stesso è da ritenersi limitata.

Si intendono a rischio d'incendio medio i luoghi di lavoro o parte di essi, in cui sono presenti

sostanze infiammabili e/o condizioni locali e/o di esercizio che possono favorire lo sviluppo di '
incendi, ma nei quali, in caso di incendio. la probabilità di propagazione dello stesso è da

ritenersi limitata.

Si intendono a rischio d'incendio alto i luoghi di lavoro o pafe di essi, irl cui sono prescnti

sostanze altame[te i!fiammabili e/o per le condizioni locali e/o di esercizio sussistono notevoli
probabilità di sviluppo di incendi e nella fase iniziale sussisîono forti probabilità di
propagazione delle fi amme.

criterio di valutazione del rischio d'incendio

Di seguito è sintetir.zato il p€rcorso seguito per la valutazione del rischio d'incendio e per l'adozione delle relative misure di
prevenzione e protezione da parte dell'azienda.

ln una prima fase, si è stabilito se iprocessi o le attività lavorative svolte dall'azienda in oggetto rientrano tra quelle previste

all'allegato lX del succitato decreto ministeriale e quindi soggette ad una classificazione del livello di rischio d'incendio "per legge".

Attività a livello di rischio d'incendio elevato (punto 9.2, D.|\4. 10 Marzo 1998)

- lndustrie e depositi di cui agli articoli 4 e 6 del D.P.R. n. 175/1988 e s.m.t.
- Fabbriche e depositi di esplosivi
- Centrali termo€lett che
- Impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili
- Impianti e laboratori nucleari
- Depositi al chiuso di maîeriali combustibili aventi superficie supedore a 20.000 m2
- Scali aeroportuali, infrastufirre ferroviarie e metropolitanc
- Alberghi con oltre 200 posti letto
- Ospedali. case di cura e case di ncovero per anziani
- Scuole di ogni ordine e grado con oltre 1000 p€rsone presenti
- Ufnci con oltre 1000 dipendenti
- Cantieri t€mporanei o mobili in sotterraneo per Ìa cosîruzione. manutenzion€ e riparazione di gallerie, caveme, pozzi ed opere

simili di lunghezza superiore a 50 m
- Cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi

Elenco attività a livello di rischio d'incendio medio (punto 9.3, D.M. 10 Mano 1998)

- I luoghi di lavoro compresi nell'allegato al D.M. 16 febbraio 1982 (Attività soggette alle visite di prevenzione incendi), con

esclusione delle attività considerate a rischio elevato.
- I luoghi di lavoro compresi nella tabella A (Aziende nelle <1uali si producono, si impiegano, si sviluppano e si detengono

prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti) annesse al D.P.R. n. 689 del 1959, con esclusione delle attività considerate a

rischio elevato.
- I luoghi di lavoro compresi nclla tabella B (Aziende e lavorazioni che per dimensioni, ubicazione ed altre ragioni presentano in

caso ài incendio gravi pericoli pe! la incolumità dei lavoratori ) amesse al D,P.R. n. 689 del 1959, con esclusione delle anività
considerate a rischio elevato.

- I cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze infiammabili e si fa uso di fiamme libere, esclusi quelli

interamente all'aperto.

In una seconda fase, qualora I'azienda in esame non sia classificabile tra le attività previste all'allegato IX, si è valutato il livello di

rischio d'incendio in funzione delle peculiarita dell'attività lavorativa, owero tenuto conto delle:
- caratteristiched'infiammabilitadellesostanzepresenti;
- possibilità di sviluppo di incendt;
- probabilità di propagazione d'incendi.

Nella valutazione si è tenuto conto anche delle condizioni panicola quali, affollamento eccessivo, presenza di pe$one con

limitazione motoria ecc, che elevano il livello di rischio.

Materiali combustibili e/o infiammabili

Alcuni materiali presenti nei luoghi di lavoro costituiscono pericolo potenziale poiché sono facilmenîe combustibili od infiammabili

o possono facilitare il rapido sviluppo di un iùcendio.

A titolo esemplificativo essi sono:
- vemici e solventi infìammabili;
- sas infiammabilil
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- gandi quantitatiyi di carta e materiali di imballaggio;
- materiali plastici, in particolare sotto forma di schiuma
- grandi quantiu di manufatti infiammabili;
- prodotti chimici che possono essere da soli infiammabiti o che possono reagire con altre sostaDze provocando un incendio;
- prodotti derivati dalla lavorazione del petrolio;
- vaste superfici di pareti o solai rivestite con materiali facilmente combustibili.

Si ricorda, in particolare, che i materiali combustibili se sono in quantitià limitata, corettamente manipolati e depositati in sicurezza,
possono ùon costituire oggetto di particolare valutazione.

Sorgenti d'innesco

Nei luoghi di lavoro possono essere presenti anche sorgenti di innesco e fonti di calore che costituiscono cause frotcnziali di incendio
o che possono favorire la propagazione di un incendio. Tali fonti, in alcuni casi, possono essere di immediata identificazione mentre,
in altri casi, possono essere conseguenza di difetti meccanici od elettrici.

A titolo esemplificativo si citano:
- presenza di fiamme o scintille dovute a processi di lavoro, quali taglio, afnbtura, saldatura;
- presenza di sorg€lti di aalore causate da attriti;
- presenza di macchine ed apparecchiatue in cui si produce calore non installate e utilizzate secondo le norme di buona tecnica;
- uso di fiamme libere;
- presenza di attrezzatùe elettriche non installatc c utilizzatc sccondo le norme di buona tecnica.

Condizioni Darticolari che elevano il rischio

OccoÍe considerare attentamente i casi in cui una o più persone siano esposte a rischi particolari in caso di incendio, a causa della
loro specifica funzione o per il tipo di attività nel luogo di lavoro.
A titolo di esempio si possono citare icasi in cui:
- siano previste aree di riposo;
- sia presente pubblico occasionale in numero tale da determinare sitr.razione di affollamento;
- siano presenti persone la cui mobilità, udito o vista sia limitata;
- siano preseDti persone che non hanno familiarità colr i luoghi e con le relative vie di esodo;
- siano presenti lavoratori in aree a rischio specifico di incendio;
- siano presenîi persone che possono essere incapaci di reagirc prontamente in caso di incendio o possono essere particolarmente

ignare del pericolo causato da rm irc€ndio, poiché lavoralo in ar€e isolate e le relative vie di esodo sono lunghe e di no! facile
praticabilità.

A seguito di valutazione del livello di rischio d'incendio è possibile effettuare la verifica dell'adeguatezza delle misure di sicu.rezza
esistenti, owero individuazione di eventuali ulteriori prowedimenti e misure necessarie ad eliminare o ridurre i rischi residui di
incendio.

Di seguito è riportato l'elenco dei luoghi di lavoro che espongono i lavoratori a rischio incendio e il relativo esito della valutazione
del rischio.

Luoghl dl lavoro
Luogo di lavoro ESITO DELLA VALUTAZONE

1) Zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o di
esolosione Rischio basso di incendio,

Le schede che seguono riportano l'esito della valutaz ione eseguita.

Tabolla di corrslazione Luogo di lavoro - Scheda dl valuta:lone
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.;,

Tabella dl correlazion€ Luogo di lavoro - SchÒda di valutazion€

Lu€o di lavoro Scheda divalutazione

Zone dideposito dei materiali con pericolo d'incendio o di esplosione SCHEDA N.1

gCt{EI Ail.1
Luogo di lavoro, o paÉe di esso, nel quale sono depositate o impicgat€ per esigenze di attività, materiali, sostanze o prodotti
infiammabili e/o esplodenti, comportanti un pericolo di lesioni per i lavoraton.

Attività lavorativa

caratteristiche d'infiaTmabiliÈ possibilità di sviluppo d,incendio Probabilità_di propagazione di 
Livello di rischio d,incendio

dei materiali un incendio

I ) Attività 8volta

Livello di rlEîÀlo d'lnc.ndlo ba$o. Si intendono a rischio d'incendio basso iluoghi di lavoro o parte dl essl, in clli sono presenti
sostanze a basso tasso d'infiammabilità e le condizioni locali e di esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di principi d'incendio ed
in cui, in caso d'incendio, la probabilità di propagazione dello stesso è da rit€riersi limitab.

Fascia di appartanenza:
Rischio basso di incendio,

Luoghl dl lavoro:
Zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o di esplosione.

Napoli,3ll10/2015
Firma
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